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VALUTAZIONE DELLE ESIGENZE ECOLOGICHE E DELLO 

STATO DI CONSERVAZIONE DI HABITAT E SPECIE

Habitat di interesse conservazionistico regionale

Pa - Canneti palustri: fragmiteti, tifeti e scirpeti d'acqua dolce (Phragmition)

Esigenze ecologiche

Formazioni di elofite di grossa taglia che contribuiscono all'interramento di acque dolci stagnanti 
o a lento deflusso, da mesotrofiche ad eutrofìche. 

Stato di conservazione

Stato di conservazione generalmente buono, ma la cui stabilità è condizionata dalla gestione degli apporti 

idrici. 

Tendenze dinamiche naturali

In termini dinamici, le comunità vegetali di questo habitat sono relativamente stabili a meno che non 

vengano alterate le condizioni ambientali (es. fenomeni di eutrofizzazione o spinto interramento) e il regime 

idrico; nel complesso un eccessiva sommersione può indurre la moria dei popolamenti stessi mentre la 

progressiva riduzione dell igrofilia delle stazioni la loro sostituzione con formazioni meno igrofile (transizione 

verso cenosi terrestri quali saliceti arbustivi e, successivamente, boschi igrofili). 

Minacce

Inquinamento falda acquifera ed eccessiva presenza di nutrienti dovuti ad attività agricole. 

Programmi di monitoraggio

Generalità
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La  valutazione  dello  stato  di  conservazione   e   il   monitoraggio   nel   corso   del   tempo dell 
evoluzione del medesimo giocano un ruolo chiave nel determinate la funzionalità del sito in 
relazione ai propri obiettivi di conservazione e al sistema della rete Natura 2000. Le azioni di 
monitoraggio e ricerca assumono quindi particolare rilevanza. 
Il piano di monitoraggio si prefigge una molteplicità di funzioni e scopi. 
- di aggiornare e completare il quadro conoscitivo con rilievo di dati periodici sulla distribuzione 

di habitat e specie, su ecologia e popolazioni, per le valutazioni dello stato di conservazione; 

- osservare e rilevare le dinamiche relazionali tra gli habitat vegetazionali nonché le dinamiche 

spaziali e temporali delle popolazioni; 

- controllare e verificare quanto rilevato ed interpretato alla redazione del presente Piano in 

merito ai fattori di pressione e alle minacce e all intensità delle loro influenze su habitat e 

specie; 

- verificare l efficacia delle misure previste. 

Il piano di monitoraggio individua quindi un sistema di azioni che devono consentire una 
verifica della qualità delle misure di conservazione, la loro efficienza e la loro efficacia. 
In sintesi il monitoraggio ha un duplice compito: 
- fornire le informazioni necessarie per valutare gli effetti ambientali delle misure messe in campo, 

consentendo di verificare se esse sono effettivamente in grado di conseguire i traguardi prefissati; 

- permettere di individuare tempestivamente le misure correttive che eventualmente dovessero rendersi 

necessarie. 

Il sistema di monitoraggio, inoltre, deve garantire attraverso l individuazione degli indicatori la 
verifica degli effetti ambientali in relazione agli obiettivi prefissati delle diverse fasi di attuazione 
al fine di consentire tempestivi adeguamenti delle misure stesse. 
Il sistema di monitoraggio che viene proposto ricalca modelli utilizzati in altri strumenti di 

pianificazione e presenta una struttura articolata nello schema seguente: 
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FIGURA 1 SCHEMA DEL SISTEMA DI MONITORAGGIO. 

Nella fase di analisi verranno acquisiti i dati e le informazioni relative al contesto ambientale, 
verranno elaborati gli indicatori e verrà verificato il loro andamento in riferimento alla situazione 
iniziale  descritta  nella  fase  di  analisi  del  contesto  ambientale.  Ogni  Report  alla  sua  prima 
edizione  potrebbe  essere  considerato  come  sperimentale  da  migliorare  ed  affinare  nelle 
successive edizioni. 
Sulla base di questa prima verifica, verrà analizzato il raggiungimento degli Obiettivi delle Misure 
di Conservazione, l efficacia delle stesse e soprattutto saranno individuati gli eventuali scostamenti 
dalle previsioni o gli effetti indesiderati e non previsti. Verranno, infine, eventualmente approntate 
e proposte delle misure correttive. 
La relazione di monitoraggio riporterà quanto riscontrato nella fase di analisi. Le consultazioni 
potranno riguardare la discussione di quanto riportato nella relazione di monitoraggio con le 
autorità con competenze ambientali e/o portatori di interesse; durante tale discussione verranno 
richiesti pareri ed integrazioni in merito alla situazione ed alle criticità evidenziate nella fase di 
analisi ed alle possibili misure di aggiustamento, fino ad un riordino complessivo del Piano con 
conseguente aggiornamento. 
Il piano di monitoraggio proposto cerca di perseguire le esigenze sopra descritte concentrandosi 
sui seguenti aspetti: 
- Stato di conservazione di habitat e specie e delle tendenze in atto; 
- Fenomeni e attività che influenzano lo stato di protezione del sito (fattori di pressione); -

Azioni attivate (aspetti quantitativi, qualitativi ed efficacia). 

Habitat

ANALISI: 
Acquisizione dei dati
Elaborazione  indicatori
Verifica del raggiungimento degli
Obiettivi 
Individuazione di effetti indesiderati o di
eventuali cause di scostamento dalle 
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Misure correttive 
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e/o delle azioni di 
Piano? 

Aggiornamento 
del Piano 

Eventuali consultazioni dei 
portatori di interesse 
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Protocolli standardizzati a livello locale, nazionale o internazionale di riferimento

- Acquisizione di informazioni territoriali mediante interpretazione di immagini telerilevate o di 

fotografie aeree 

- Metodi di raccolta dati in campo per l elaborazione di indicatori di biodiversità. Metodo 

fitosociologico di Braun-Blanquet. 

Frequenza e stagionalità

Per quanto riguarda l interpretazione delle immagini essa può essere condotta anche su dati d 
archivio che sono limitati, nella loro disponibilità, dalla risoluzione temporale. 
Nel caso del Metodo fitosociologico di Braun-Blanquet la raccolta dati non viene effettuata con 
una regolare frequenza temporale. 
In ogni caso le indagini devono essere svolte ad intervalli di 3/5 anni. 

Criteri di individuazione e posizionamento delle stazioni di campionamento

Nel caso del Metodo fitosociologico di Braun-Blanquet il rilievo deve interessare un area che sia 
rappresentativa della composizione specifica media del popolamento campionato (popolamento 
elementare). L area unitaria deve quindi contenere tutti gli elementi della flora. Ciascun rilievo 
deve essere georeferenziato tramite l utilizzo di GPS. Le dimensioni possono variare da pochi 
metri quadrati a oltre 100. 
Strumentazione per il campionamento

Nel caso del Metodo fitosociologico di Braun-Blanquet non sono previste strumentazioni 
particolari, a parte il GPS. 

Procedura di campionamento

La metodologia di acquisizione di informazioni territoriali mediante interpretazione di immagini 
telerilevate o di fotografie aeree prevede di derivare informazioni sulla copertura della superficie 
terrestre, legata alle caratteristiche fisiche della stessa che ne influenzano il potere riflettente, 
attraverso l analisi di immagini satellitari. Tale approccio impone la realizzazione di fasi 
successive e la necessità di integrare i dati satellitari con insostituibili controlli di verità a terra allo 
scopo di elaborare Cartografia relativa alla distribuzione degli habitat naturali di un determinato 
territorio. 

Metodo fitosociologico di Braun-Blanquet
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Piano di rilevamento. Consiste nel predisporre sulla carta la collocazione approssimativa dei rilievi 
fitosociologici che dovranno essere eseguiti in campo. Il piano dovrà essere fatto in modo che tutti 
i diversi fototipi ricevano dei rilievi, in particolare infittendo la maglia di campionamento nelle 
aree interessate da interventi di progetto. 
Rilievo della vegetazione. Consiste nell esecuzione dei rilievi fitosociologici (secondo il metodo 
di Braun-Blanquet, 1964) che permetteranno il passaggio dall interpretazione fisionomica a quella 
fitosociologica. Ciascun rilievo sarà georeferenziato tramite l utilizzo di GPS. Il rilievo si può 
suddividere nelle seguenti fasi: 
1. delimitazione di un area unitaria sufficiente a contenere tutti gli elementi della vegetazione 

studiata (popolamento elementare); 
2. inventario completo di tutte le specie presenti; 
3. stima a occhio della copertura di ciascuna specie rilevata. 
La stima della copertura si effettua basandosi su un scala convenzionale (Braun-
Blanquet, modificata da Pignatti in Cappelletti C. Trattato di Botanica, 1959): r -
copertura trascurabile 
+ - copertura debole, sino all 1 % 
1 - copertura tra 1 e 20 % 
2 - copertura tra 21 e 40 % 
3 - copertura tra 41 e 60 % 
4 - copertura tra 61 e 80 % 
5 - copertura tra 81 e 100 % 

Analisi ed elaborazione dei dati

Metodo fitosociologico di Braun-Blanquet

L analisi della vegetazione effettuata con il metodo fitosociologico produce tabelle di dati che 
riuniscono i rilievi effettuati sul campo, in ambiti appositamente scelti aventi struttura e 
composizione floristica omogenee, denominati popolamenti elementari . L elaborazione numerica 
dei dati di campagna, ormai abitualmente impiegata per meglio interpretare e rappresentare la 
diversità della copertura vegetale dell area in esame, richiede la trasformazione dei simboli usati 
nei rilievi fitosociologici in modo da poter disporre unicamente di dati numerici. I valori di 
copertura tradizionalmente attribuiti alle specie vegetali nel corso dei rilievi saranno 



9

quindi trasformati come segue, secondo una scala proposta dal botanico olandese van der Maarel 
nel 1979: r = 1; + = 2; 1 = 3; 2 = 5; 3 = 7; 4 = 8; 5 = 9. La tabella fitosociologica diviene a questo 
punto una matrice le cui colonne (rilievi) rappresentano degli oggetti che possono essere 
confrontati fra loro sulla base dei valori assunti dalle variabili che li definiscono (specie). Fra i 
metodi di elaborazione più usati in campo vegetazionale vi sono quelli che producono 
classificazioni gerarchiche. Questi metodi (cluster analysis) fanno raggruppamenti di rilievi sulla 
base delle affinità riscontrate, avvicinando dapprima i rilievi che presentano fra loro maggiori 
somiglianze, e poi riunendoli in gruppi via via più numerosi ma legati a un livello di somiglianza 
sempre meno elevato, così da fornire, alla fine, un immagine sintetica delle relazioni che 
intercorrono fra le varie tipologie vegetazionali. I metodi per calcolare le affinità sono diversi, e 
fanno uso per lo più di funzioni geometriche, insiemistiche e basate su indici di similarità. In 
questo caso i rilievi saranno confrontati con una procedura basata sulla distanza euclidea previa 
normalizzazione dei dati (distanza della corda, Lagonegro M., Feoli E., 1985). La 
rappresentazione grafica dei rapporti di somiglianza fa uso di dendrogrammi, nei quali l altezza 
del legame rappresenta il livello di distanza  tra  le  singole  entità  e/o  gruppi  di  entità. Dall 
applicazione di tale metodo risulta una classificazione di tipo «gerarchico», in quanto vengono 
raggruppate progressivamente le classi che si ottengono in classi via via più ampie. Ai fini della 
descrizione si potranno individuare gruppi che possano avere un significato vegetazionale ed 
ecologico, e sarà possibile ipotizzare una relazione spaziale (e anche temporale) fra tali gruppi, 
determinata verosimilmente da uno o più fattori ambientali. Prima di sottoporre la tabella dei 
rilievi alla cluster analysis saranno temporaneamente eliminate le specie presenti sporadicamente 
(solo una volta, con trascurabili valori di copertura), quelle non ancora sicuramente determinate, 
ed infine quelle di origine artificiale, piantate dall uomo e quindi con un valore diagnostico 
sull'ecologia dei luoghi pressoché nullo; queste specie, tuttavia, vengono reinserite, alla fine dell 
elaborazione, nella tabella ristrutturata, secondo la nuova collocazione dei rilievi stabilita dal 
dendrogramma. Un metodo particolarmente efficace per interpretare le relazioni fra gruppi di 
rilievi, questa volta non gerarchico, è quello che produce un ordinamento dei dati. Tra i metodi di 
classificazione (cluster analysis) e quelli di ordinamento esiste una differenza concettuale 
rilevante: mentre i primi tendono ad esaltare le differenze presenti tra i diversi gruppi di rilievi 
per permetterne la separazione in modo più o meno netto, l ordinamento tende ad evidenziare la 
continuità di trasformazione tra i diversi gruppi (Blasi e Mazzoleni, 1995). Le metodiche di 
ordinamento consentono di rappresentare i dati in una determinata serie o sequenza ordinandoli 
per mezzo di assi, che sono in realtà delle nuove variabili derivate da combinazioni delle variabili 
originarie che hanno il difetto di essere troppe per essere usate come tali, e la particolarità di essere 
sempre legate tra loro da un certo grado di correlazione. La complementarietà dei metodi di 
classificazione e di ordinamento è stata più volte dimostrata ed il loro uso congiunto viene 
consigliato da numerosi autori (Feoli, 1983; Goodall, 1986), che sottolineano come l ordinamento 
possa servire, in aggiunta alla cluster analysis, ad identificare delle tendenze nella variazione della 
copertura vegetale, interpretabili in termini di gradienti di fattori ambientali. Nel caso che esista 
una tendenza dominante, i punti che rappresentano i singoli rilievi si dispongono nel grafico 
attorno ad una linea che può assumere forme diverse; in caso contrario essi sono sparsi in una 
nube di punti più o meno isodiametrica. 

Specie vegetali

Protocolli standardizzati a livello locale, nazionale o internazionale di riferimento
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Il testo di riferimento per il rilevamento dello stato di conservazione delle specie vegetali è : 
Elzinga C.L., Salzer D.W., Willoughby J.W., Gibbs J.P., 2001 - Monitoring Plant and Animal 
populations. Blackwell Science. 

Frequenza e stagionalità

Il periodo di rilevamento deve concentrarsi nella stagione vegetativa, febbraio-settembre inclusi. 
Il numero di rilevamenti dipenderà dalle specie presenti, nonché dall estensione del  sito stesso, 
prevedendo non meno di 2/3 uscite per sito, ripartite in base alla fenologia delle specie target. Le 
indagini devono essere svolte ad intervalli di 3/5 anni. 

Criteri di individuazione e posizionamento delle stazioni di campionamento

Principalmente la fase di campo vedrà il rilevamento di informazioni nei siti di presenza già noti 
(sulla base dei database già esistenti, dalla letteratura e da segnalazioni inedite), ma prevedrà 
anche una disamina accurata del territorio soprattutto nelle aree che verranno di volta in volta 
identificate come idonee da un punto di vista ecologico alla loro presenza. 

Strumentazione per il campionamento

La raccolta dati avverrà avvalendosi di apposita scheda di rilevamento delle informazioni riportate 
nei paragrafi precedenti, della cartografia degli habitat aggiornata, di strumento GPS 
eventualmente dotato anche di palmare per potersi orientare meglio in campo. In taluni casi in cui 
si ritenesse necessario, si potrà effettuare la raccolta di materiale d erbario e/o di materiale 
fotografico ritraente le specie target. 

Procedura di campionamento

Il programma di rilevamento proposto prevede un triplice livello d indagine, differenziato in base 
allo status delle specie vegetali target, riconosciuto a livello di direttiva habitat o regionale, come 
segue: 
1. Specie vegetali stenotopiche (con distribuzione puntiforme nota in 1-3  stazioni per  singolo  sito N2000) 

della categoria CR della Lista Rossa delle specie Rare e Minacciate della Regione Emilia- Romagna 

(la categorizzazione delle specie stenotopiche è da considerarsi sito-specifica). 

2. Specie vegetali degli allegati II e IV della Direttiva habitat e specie delle categorie CR (non 

stenotopiche) ed EN della Lista Rossa delle specie Rare e Minacciate della Regione Emilia-

Romagna. 
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3. Specie vegetali dell allegato V della Direttiva habitat, specie delle altre categorie (VU, NT, DD) della 

Lista Rossa delle specie Rare e Minacciate della Regione Emilia-Romagna, altre specie vegetali di 

interesse regionale. 

Per le specie del 1° gruppo si prevede una procedura di campionamento di tipo popolazionistico 
(stima del survival rate) che esula dall applicazione degli occupancy models e si basa sul rilievo 
della popolazione in tutte le stazioni floristiche note. 
Per le specie del 2° gruppo si prevede una procedura di campionamento con applicazione degli 
occupancy models. Il metodo richiede di individuare una serie di punti di misura (luoghi 
fisicamente diversi in cui cercare le specie) per sito/habitat e, in questi punti, di ripetere il 
campionamento (repliche). La prima fase del processo passa attraverso la suddivisione del set di 
tali specie in gruppi ecologici, cioè specie che, secondo i dati disponibili in letteratura, sono 
rinvenibili in categorie ambientali definite. 
Per le specie del 3° gruppo si prevede di fornire un dato di presenza/assenza nel sito N2000 
esclusivamente sulla base di dati acquisiti da documentazione bibliografica e un indicazione di 
abbondanza all interno di ciascun habitat del sito (se possibile sarà fornito il numero di stazioni 
presenti per habitat). 
Per queste specie, infatti, non è necessario disporre di informazioni di dettaglio, che sarebbero 
molto time-consuming, in quanto il fatto di non essere inserite nella Lista Rossa delle specie Rare 
e Minacciate della Regione Emilia-Romagna dimostra già la loro appartenenza ad uno stato di 
conservazione per lo meno soddisfacente. 

Analisi ed elaborazione dei dati

I dati di presenza/assenza risultanti dal campionamento (nel caso delle specie del 1° e 2° gruppo) 
o dalla documentazione bibliografica (nel caso delle specie del 3° gruppo) saranno utilizzati per 
stimare un area di occupancy ed elaborare i valori di occupancy sito-specifica. 
Tutti i dati raccolti devono essere archiviati nel geodatabase della Regione Emilia Romagna. 
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descrizione delle criticità e delle cause di minaccia

Inquinamento ed eutrofizzazione delle acque superficiali

In generale diversi tipi di sostanze inquinanti possono avere diversi impatti sulle acque superficiali: 

l eutrofizzazione, con proliferazione di alghe, anche tossiche, e piante acquatiche, è causata 

da un eccesso di nutrienti (azoto e fosforo), prevalentemente derivante dalle attività agricole 

e dagli scarichi urbani non depurati o trattati in modo insufficiente; la riduzione della quantità 

di ossigeno disciolto, necessario per la vita degli organismi acquatici, che comporta una 

riduzione della capacità autodepurativa degli ecosistemi acquatici, è causata da un eccesso 

di sostanze organiche biodegradabili, generalmente provenienti da scarichi urbani non 

depurati; 

l eccessiva concentrazione di sostanze pericolose (metalli pesanti, inquinanti organici,

fitofarmaci ecc. prevalentemente derivanti da attività industriali e agricole) nei tessuti di 

organismi acquatici è causata dalla presenza, nell acqua, di tali sostanze, non degradabili 

in composti non tossici e non smaltibili dagli organismi stessi, con pesanti danni alla loro 

salute e a quella dell uomo; 

la torbidità e l aumento della temperatura dell acqua costituiscono esempi di alterazione 

delle caratteristiche fisiche dei corpi idrici che possono danneggiare le comunità 

acquatiche vegetali e animali, e che sono causate rispettivamente dalla presenza di un 

eccesso di sedimenti o di sostanza organica in sospensione, e dallo scarico di acque di 

trattamento o raffreddamento più calde di quelle del corpo idrico recettore. 
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definizione degli obiettivi

Obiettivi generali

Dal punto di vista generale lo scopo della predisposizione di misure conservative in un sito Natura 2000, 

secondo quando disposto dalla Direttiva Habitat 92/43/CEE e dalla  Direttiva Uccelli 79/409/CEE, è 

rappresentato dalla conservazione della stessa ragion d'essere del sito, e si sostanzia nel salvaguardare la 

struttura e la funzione degli habitat e/o garantire la persistenza a lungo termine delle specie alle quali ciascun 

sito è "dedicato" (cfr. artt. 6 e 7 Direttiva  92/43/CEE). 

Il  concetto  di  conservazione  figura  nel  sesto considerando della  premessa  alla  Direttiva Habitat

92/43/CEE che recita: «considerando che, per assicurare il ripristino o il mantenimento degli habitat naturali e 

delle specie di interesse comunitario in uno stato di conservazione soddisfacente, occorre designare zone 

speciali di conservazione per realizzare una rete ecologica europea coerente, secondo uno scadenzario 

definito»; e nell ottavo  considerando : «considerando che, in ciascuna zona designata, occorre attuare le 

misure necessarie in relazione agli obiettivi di conservazione previsti». 

All articolo 1, lettera a), della direttiva figura poi la definizione seguente: «a) conservazione: un complesso di 

misure necessarie per mantenere o ripristinare gli habitat naturali e le popolazioni di specie di fauna e flora 

selvatiche in uno stato soddisfacente ai sensi delle lettere e) ed i)». 

L articolo 2, paragrafo 2 in particolare, specifica l obiettivo delle misure da adottare a norma della direttiva: «Le 

misure adottate ( ) sono intese ad assicurare il mantenimento o il ripristino, in uno stato di conservazione 

soddisfacente, degli habitat naturali e della specie di fauna e flora selvatiche di interesse comunitario». 

Le misure di conservazione necessarie devono pertanto mirare a mantenere o ripristinare lo stato di 

conservazione soddisfacente dei tipi di habitat naturali e delle specie di interesse comunitario. Lo stato di 

conservazione è definito all articolo 1 della direttiva: 

per un habitat naturale, l articolo 1, lettera e), specifica che è: l effetto della somma dei fattori che influiscono 

sull habitat naturale in causa, nonché sulle specie tipiche che in esso si trovano, che possono alterare a 

lunga scadenza la sua ripartizione naturale, la sua struttura e le sue funzioni, nonché la sopravvivenza 

delle sue specie tipiche (  ) ; 

per una specie, l articolo 1, lettera i), specifica che è: l effetto della somma dei fattori che, influendo sulle 

specie in causa, possono alterare a lungo termine la ripartizione e l importanza delle sue popolazioni 

(  ) . 

Lo stato di conservazione soddisfacente è anche definito sempre all articolo 1: 

per un habitat naturale quando «la sua area di ripartizione naturale e le superfici che comprende sono stabili 

o in estensione; la struttura e le funzioni specifiche necessarie al suo mantenimento a lungo termine esistono 

e possono continuare ad esistere in un futuro prevedibile; lo stato di conservazione delle specie tipiche è 

soddisfacente»; per una specie quando: «i dati relativi all andamento delle popolazioni della specie in causa 

indicano che tale specie continua e può continuare a lungo termine ad essere un elemento vitale degli habitat 

naturali cui appartiene; l area di ripartizione naturale di tale specie non è in declino né rischia di declinare in 

un futuro prevedibile; esiste e continuerà probabilmente ad esistere un habitat sufficiente affinché le sue 

popolazioni si mantengano a lungo termine». 
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L articolo 6, paragrafo 1, specifica che le misure di conservazione necessarie devono essere conformi «alle 

esigenze ecologiche dei tipi di habitat naturali di cui all allegato I e delle specie di cui all allegato II presenti nei 

siti». Nel concetto sono comprese tutte le esigenze dei fattori abiotici e biotici necessari per garantire lo stato 

di conservazione soddisfacente dei tipi di habitat e delle specie, comprese le loro relazioni con l ambiente (aria, 

acqua, suolo, vegetazione ecc.). 

In riferimento al sito in esame la definizione di obiettivi e misure di conservazione costituisce una sintesi 

complessa risultante da una analisi condotta in merito alla verifica della presenza di habitat e specie, al loro 

stato conservativo, alle minacce rilevate o potenziali. 

Gli obiettivi generali possono quindi essere sintetizzati in: 

favorire, attraverso specifiche misure gestionali, il mantenimento o il ripristino, in uno stato di conservazione 

soddisfacente, degli habitat e delle specie di interesse conservazionistico presenti nel sito; 

promuovere la gestione razionale degli habitat presenti, assicurando al contempo la corretta fruizione del 

patrimonio naturale da parte dei cittadini. 

Obiettivi specifici

Generalità

La tutela degli habitat e delle specie di importanza comunitaria è possibile contrastando le minacce gravanti 

sull ecosistema, attraverso una serie di azioni organizzate nell ambito dei seguenti obiettivi specifici: 

1) mantenere e migliorare il livello di biodiversità degli habitat e delle specie di interesse comunitario per i 

quali il sito è stato designato; 

2) mantenere e/o ripristinare gli equilibri biologici alla base dei processi naturali (ecologici ed evolutivi); 

3) ridurre le cause di declino delle specie rare o minacciate ed i fattori che possono causare la perdita o la 

frammentazione degli habitat all interno del sito e nelle zone adiacenti; 

4) tenere sotto controllo ed eventualmente  limitare  le  attività  che  incidono  sull integrità  ecologica dell

ecosistema (es. organizzazione delle attività di fruizione didattico-ricreativa secondo modalità 

compatibili con le esigenze di conservazione attiva degli habitat e delle specie); 

5) individuare e attivare i processi necessari per promuovere lo sviluppo di attività economiche compatibili 

con gli obiettivi di conservazione dell area (es. regolamentazione delle attività produttive); 

6) promuovere l attività di ricerca scientifica attraverso la definizione di campagne di indagine mirate alla 

caratterizzazione di componenti specifiche del sistema; 

7) attivare  meccanismi  socio politico  -  amministrativi  in grado  di  garantire  una  gestione  attiva  ed 

omogenea del sito (es. gestione dei livelli e della qualità delle acque). 

Habitat

Formazioni elofitiche (Pa)
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Occorre sottoporre gli habitat di vegetazione elofitica a continuo e attento monitoraggio per 
individuare tempestivamente l eventuale ingresso di specie esotiche. Ciò consentirà di 
prendere gli opportuni provvedimenti per evitare l alterazione o la scomparsa di questi ambienti. 

SPECIE ANIMALI DI INTERESSE CONSERVAZIONISTICO

Specie di invertebrati di interesse comunitario e conservazionistico
Ad oggi non sono state rilevate specie di interesse comunitario o conservazionistico. 

Specie di Pesci di interesse comunitario e conservazionistico Ad oggi non 
sono state rilevate specie di interesse comunitario o conservazionistico. 

Specie di Anfibi di interesse comunitario

Tritone crestato italiano (Triturus carnifex). 

Distribuzione: La distribuzione della specie comprende l Italia continentale e peninsulare, il Canton 

Ticino, la Slovenia, l Istria e alcune regioni dell Austria e della Repubblica Ceca. In Italia, la specie 

è distribuita in tutta la penisola, ad eccezione di aree particolarmente montagnose e con altitudine 

elevata in zone alpine e prealpine (Valle d Aosta e Trentino) e zone particolarmente soggette ad 

alterazione di habitat per opere antropiche e agricole (Liguria, Puglia). 

In  Emilia  Romagna  T.  carnifex  è ampiamente  distribuito su  tutta la  superficie regionale,  con 

prevalenza nella fascia planiziale fino ai 200 m. 

Ecologia: Meno legato all'acqua degli altri tritoni, è relativamente adattabile a vari tipi di ambienti 

acquatici, prediligendo bacini relativamente profondi situati in aree di pianura o moderatamente 

elevate, con acqua ferma o a lenta corrente. Tra gli ambienti terrestri è prevalentemente presente in 

prati, pascoli, ambienti forestali non troppo lontani dal sito di riproduzione. 

La maturità sessuale viene raggiunta in genere al quarto anno di età. A causa dell'elevata varietà della 

distribuzione altitudinale, le popolazioni italiane presentano un'ampia variabilità nei cicli di attività 

(Andreone, 1985 vedi atlante). All inizio della primavera gli animali raggiungono l acqua, dove 

rimangono poi fino a maggio  giugno, dopo di che passano un periodo di latenza estiva sulla 

terraferma.  La  riproduzione  coincide  con  la  permanenza  nell ambiente  acquatico.  Il  maschio 
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corteggia la femmina con un elaborato rituale al termine del quale depone una spermateca che la 

femmina raccoglie poggiandovi sopra la cloaca. Le uova vengono quindi deposte individualmente o 

in piccole masserelle e avvolte nella vegetazione sommersa, oppure attaccate alle pietre del fondo, e 

schiudono dopo un paio di settimane. Lo sviluppo delle larve dura circa tre mesi, durante i quali si 

nutrono di invertebrati acquatici di dimensioni medio-piccole, mentre negli adulti la dieta si sposta 

verso prede di dimensioni maggiori: insetti, molluschi e oligocheti. 

Consistenza e tendenza della popolazione: La specie risulta relativamente stabile nel suo areale 

storico accertato nel corso degli ultimi 20 anni (Fauna minore tutela e conservazione in E.R.), anche 

se in certe località soprattutto di pianura sono segnalati diversi casi di rarefazione o estinzione locali. 

Conservazione, fattori di impatto e azioni gestionali: La specie è inclusa negli allegati II e IV della 

Direttiva 92/43/CE, in allegato II della Convenzione di Berna ed è tutelata dalla LR 15/06 RER. 

Categoria nella Lista Rossa Regionale: LC. 

I principali fattori di minaccia a cui la specie risulta sensibile sono rappresentati in primo luogo dalla 

distruzione e frammentazione dell habitat sia acquatico che terrestre specialmente nelle aree 

planiziali: l espansione dei centri urbani e l agricoltura intensiva stanno portando alla mancanza di 

zone umide dove svolgere il ciclo vitale, in particolare le fasi riproduttive, legate inscindibilmente all 

acqua. L allargamento dei campi, soprattutto dove i pascoli permanenti sono stati convertiti in campi 

arabili, ha portato alla perdita di una grossa parte dell habitat terrestre di questi animali. Anche se il 

tritone crestato non ha uno spiccato carattere migratorio (dal sito di ibernazione a quello di 

riproduzione), è particolarmente sensibile alla frammentazione dell habitat: qualsiasi distesa di 

territorio non adatto alla specie che superi la sua distanza massima di spostamento diventa causa di 

isolamento delle popolazioni. La mancanza di interscambio genetico e la conseguente perdita di 

variabilità genetica possono portare all estinzione delle popolazioni isolate (Piano d azione friuli). 

Particolarmente grave per la specie è inoltre l'alterazione dell'ambiente acquatico a causa dell'utilizzo 

di pesticidi e altre sostanze chimiche in agricoltura e l immissione, nelle raccolte d acqua colonizzate 

dai tritoni, di fauna ittica o di specie alloctone invasive quali il gambero della Louisiana 

(Procambarus clarkii) e la tartaruga palustre americana (Trachemys scripta). 

Occorre per cui porre particolare attenzione alla corretta gestione degli habitat acquatici, sia evitando 

l utilizzo di sostanze chimiche che possano risultare dannose alla specie nelle aree circostanti, sia 

garantendo la presenza costante di acqua specialmente nel periodo della riproduzione, e 

regolamentando o vietando l immissione di specie acquatiche dannose alla specie. Occorre inoltre 

porre attenzione alla gestione della vegetazione presente lungo le sponde dei corsi d acqua (tagli,  

sfalci, pirodiserbo),  tenendo conto  che la terraferma  rappresenta un  importante 

corridoio di connessione della specie tra ambienti umidi. 

Stato di conservazione nel Sito
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Sebbene non siano disponibili dati quantitativi circa l abbondanza della specie all interno del 

Sito, la popolazione viene giudicata in tendenza di diminuzione, sebbene sia in buono stato di 

conservazione. 

Altre specie di Anfibi di interesse conservazionistico

Raganella italiana (Hyla intermedia)

Distribuzione: Specie endemica del Canton Ticino, dell Italia continentale e della Sicilia, è assente in 

Sardegna e nell Arcipelago Toscano, dove è sostituita da Hyla sarda.

In Emilia Romagna, è distribuita prevalentemente nel settore padano del territorio 

regionale. Ecologia:  Anfibio  ad  abitudini  prettamente  arboricole,  vive  in  un ampia  gamma  di  

ambienti, caratterizzati comunque dalla buona presenza di buona copertura arbustiva e arborea. Si 

rinviene spesso in radure, brughiere, zone di macchia ed è abbastanza comune anche in aree coltivate, 

specialmente ai margini di risaie e frutteti. Molto resistente all aridità, può allontanarsi anche varie 

centinaia di metri dall acqua, sebbene preferisca non allontanarsi troppo dai biotopi riproduttivi. Pur 

essendo sostanzialmente euriterma, è più frequente dal livello del mare fino ai 500 600 m. 

Conduce vita attiva per buona parte dell anno, preferibilmente di notte e occasionalmente di giorno, 

e si nutre di artropodi, a volte catturati in volo. Durante il periodo riproduttivo frequenta corpi d acqua 

stagnante o a debole scorrimento quali pozze anche temporanee, stagni, laghi, paludi, risaie, canali e 

corsi d acqua. Il periodo riproduttivo è assai variabile a seconda della quota, e inizia tra la fine di 

febbraio e maggio per protrarsi fino a maggio-giugno. Le uova, riunite in piccole ovature attaccate 

alla vegetazione sommersa, si schiudono dopo circa due settimane dalla deposizione. Lo sviluppo 

delle larve fino alla metamorfosi richiede in genere circa 3 mesi. 

Consistenza e tendenza della popolazione: Sebbene lo status e la distribuzione di Hyla intermedia 

non siano stati studiati in modo dettagliato, si ritiene che la specie sia in forte declino. In generale 

tuttavia la situazione non pare essere allarmante in virtù dell ampia valenza ecologica della specie e 

della sua capacità di colonizzare anche ambienti alterati (Andreone, 1995 vedi atlante) e a livello 

nazionale la sua popolazione viene comunque considerata stabile (Andreone et al., 2009 vedi monte 

ventasso). In regione si evidenzia una certa rarefazione delle popolazioni, con numerose situazioni 

localizzate decisamente critiche. 

Conservazione, fattori di impatto e azioni ge stionali: La specie è inclusa in allegato IV della Direttiva 

92/43/CE, nell allegato III della convenzione di Berna ed è tutelata dalla LR 15/06 RER. Categoria 

nella Lista Rossa Regionale: LC. 

I principali fattori di minaccia a cui la specie risulta sensibile sono rappresentati in primo luogo dalla 

distruzione e frammentazione dell habitat e in particolare dei siti riproduttivi, dovute alle mutate 
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modalità di gestione  delle  aree  agricole,  all errata gestione della vegetazione ripariale, all uso di 

prodotti chimici nelle aree coltivate e all introduzione di ittiofauna e di specie alloctone predatrici 

negli ambienti acquatici da essa frequentati. Occorre per cui porre particolare attenzione sia alla 

corretta gestione degli habitat acquatici, sia evitando l utilizzo di sostanze chimiche che possano 

risultare dannose alla specie nelle aree circostanti, sia garantendo la presenza costante di acqua 

specialmente nel periodo della riproduzione, e regolamentando o vietando l immissione di specie 

acquatiche dannose alla specie. Occorre inoltre porre attenzione alla gestione della vegetazione 

presente lungo le sponde dei corsi d acqua (tagli, sfalci, pirodiserbo). Stato di conservazione nel Sito

Sebbene non siano disponibili dati dettagliati sull abbondanza della specie all interno del sito, si ritiene 

che la specie versi in buone condizioni di conservazione e che la popolazione sia in aumento. 

Rana di Lessona / Rana esculenta (Pelophylax lessonae / kl. Esculentus)

Distribuzione: Pelophylax lessonae e Pelophylax klepton esculentus, specie ibrida ibridogenetica 

originatasi da antichi eventi di ibridazione tra le specie parentali P. lessonae e P. ridibundus, fanno 

parte di un synklepton largamente diffuso in Europa centro settentrionale, dall'Armorica in Francia, 

fino al bacino del Volga. In Italia è distribuito al di sopra di una linea immaginaria congiungente 

Rimini e Genova, mentre in Emilia Romagna risulta comune e ben distribuita in tutto il territorio dal 

livello del mare fino ai 1400 m (prevalenza <400 m). 

Ecologia: A differenza di altre specie di anfibi che visitano gli specchi d acqua solo per riprodursi, la 

rana di Lessona e la rana esculenta conducono vita prevalentemente acquatica e sono attive tanto nelle 

ore diurne quanto in quelle notturne. Non si mostrano esigenti riguardo il tipo di corpo d acqua: sono 

in grado di colonizzare tutte le acque permanenti, pur prediligendo pozze, stagni e laghetti ricchi di 

vegetazione, ma anche le rive poco profonde dei grandi laghi. Il periodo riproduttivo va dalla 

primavera all'inizio dell'estate. Ciascuna femmina, a seconda della taglia, depone da 1000 fino a oltre 

4000 uova, suddivise masse gelatinose ancorate alla vegetazione acquatica. La dieta è costituita in 

gran parte di insetti, ma anche di lumache, vermi e talvolta di altri anfibi.  L accoppiamento  può  

avvenire  sia  tra  omospecifici  P.  lessonae  x  P.  lessonae  sia  tra eterospecifici P. lessonae x P. 

klepton esculen tus. Da quest ultimo incrocio nascono, grazie al meccanismo dell ibridogenesi, 

esclusivamente individui di P. klepton esculentus.

Consistenza e tendenza della popolazione: Nel complesso, le rane verdi sono tra gli anfibi più diffusi 

e frequenti nel territorio italiano e non sembrano sottoposte a seri fattori di minaccia. Tuttavia i 

cambiamenti ambientali prodotti dall uomo negli ultimi decenni, unitamente alla raccolta praticata a 

scopi culinari hanno contribuito a ridurre il numero delle aree abitate da questi anuri. Conservazione, 

fattori di impatto e azioni gestionali: P. lessonae è inclusa in allegato IV della Direttiva 92/43/CE, in 
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allegato III della Convenzione di Berna ed è tutelata dalla LR 15/06 RER. Categoria nella 

Lista Rossa Regionale: LC. 

I più frequenti fattori di minaccia sono rappresentati dall alterazione in senso lato dei corsi d acqua e 

delle zone umide, l uso di sostanze tossiche nelle pratiche agricole e nelle disinfestazioni e l 

immissione di fauna ittica predatrice e fauna alloctona nei corpi d acqua utilizzati per la riproduzione. 

Anche per questi animali, come del resto per molte altre specie, la conservazione degli habitat idonei 

riveste dunque la massima importanza. Per le rane verdi si è pure rivelata efficace la costruzione di 

nuovi specchi d'acqua, poiché questi anfibi li colonizzano rapidamente e sono in grado di dare origine 

in pochi anni a popolazioni ragguardevoli. Stato di conservazione nel Sito

Sebbene non siano disponibili dati dettagliati sull abbondanza della specie all interno del sito, si ritiene 

che la specie versi in buone condizioni di conservazione e che la popolazione sia in aumento. 

Specie di Rettili di interesse comunitario

Non sono presenti nel sito specie di Rettili di interesse comunitario 

Altre specie di Rettili di interesse conservazionistico

Natrice dal collare (Natrix natrix)

Distribuzione: L areale globale della specie comprende  l Europa  centro-meridionale  e  parte dell 

Asia occidentale: a nord raggiunge la Scandinavia fino al 65° parallelo, assente in Irlanda e Scozia. 

A est si spinge fino al lago Baikal e al sud fino alla Tunisia, al Marocco e all Algeria. In 

Italia è diffusa ampiamente in tutta la penisola, con un apparente rarefazione in Basilicata, Puglia e 

Sardegna. In Emilia Romagna è comune in tutto il territorio, dalla pianura fino a circa 2000 m di 

quota. 

Ecologia: La specie frequenta una gran varietà  di habitat acquatici quali stagni, paludi, lagune, pozze 

temporanee, canali, fiumi. In alcune circostanze tende ad allontanarsi dall acqua per frequentare 

ambienti boschivi, prati, pascoli, zone rocciose e zone antropizzate. In particolar modo, le femmine 

riproduttive frequentano ambienti aridi, dove sono in grado di termoregolare meglio. Si nutre di 

anfibi, loro larve, pesci, ma anche piccoli mammiferi e uccelli. N. natrix ha un periodo di quiescenza 

invernale che dura in genere da novembre a fine febbraio, e che passa di solito in rifugi che  

mantengano  lontano  il  gelo  dal  suo  corpo:  sotto  grossi  massi  o  tronchi  caduti,  in  tane 

abbandonate  di  roditori  ecc.  Gli  accoppiamenti  hanno  luogo  tra  aprile  e  maggio,  le  femmine 
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depongono le uova (fino a un centinaio) verso giugno-luglio, le quali poi si schiudono in settembre. 

Consistenza e tendenza della popolazione: La specie non appare minacciata nell Italia peninsulare e 

continentale, mentre paiono a rischio le popolazioni della Sardegna. 

Conservazione, fattori di impatto e azioni gestionali: La specie è inclusa nell allegato III della 

Convenzione di Berna ed è tutelata dalla LR 15/06 RER. Alcuni fattori di minaccia sono costituiti 

dalla distruzione, dal degrado e dalla frammentazione degli habitat naturali e seminaturali che offrono 

condizioni ecologiche e risorse trofiche adeguate a questa e ad altre specie. L'utilizzo di pesticidi e 

l'eutrofizzazione dei corsi d'acqua contribuiscono infatti direttamente (avvelenamento) o 

indirettamente (scomparsa di anfibi) al degrado delle sue popolazioni.

Nelle vicinanze degli agglomerati urbani a queste minacce si aggiungono investimenti stradali 

accidentali e anche persecuzione diretta, connessa a un ingiustificato timore per questi e altri serpenti. 

In tal senso, interventi di ripristino di raccolte d acqua e di siepi arbustivo arborate, atti a incrementare 

la naturalità del territorio anche in zone urbanizzate, sarebbero quindi di fondamentale importanza 

per la salvaguardia di questa specie. 

Stato di conservazione nel Sito: Sebbene non siano disponibili dati dettagliati sull abbondanza delle 

specie all interno del sito, si ritiene che versi in buone condizioni di conservazione. 

Specie di Uccelli di interesse comunitario

Tarabusino (Ixobrychus minutus)

Consistenza e tendenza della popolazione

La popolazione italiana è stimata in 1,300-2,300 coppie, stabile nel periodo 1990-2000 (BirdLife 

International 2004). 

A livello nazionale la specie è considerata VU (C1)(Vulnerabile (Peronace et al. 2012), mentre a 

livello regionale la specie è considerata NT (Near theatened) con una popolazione nidificante stimata  

in  400-500  coppie  nel  2001-2003  (Marche si  &  Tinarelli  2007);  la  specie  risulta  in diminuzione 

e il 40% della popolazione regionale è nidificante in siti Rete natura 2000 (Ecosistema 2000). 

Attualmente l entità della popolazione nidificante all interno del sito (21 ha) è stimabile in 1-2 coppie 

(schede Natura 2000) e la presenza della specie è stata confermata di recente (Borghesi com. pers.). 

Volponi in Costa et al. (2009), evidenzia una forte rarefazione della specie nel ravennate e non 

indicando espressamente a livello quantitativo la presenza della specie nell area in oggetto. Anche 

Ceccarelli & Gellini (2011) evidenziano una riduzione nel ravennate in corrispondenza dell entroterra 

cervese e della porzione nord-orientale della provincia al confine con Ferrara, con marcata 

fluttuazione locale. Allo stesso tempo non è noto il trend riproduttivo, come evidenziato 
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complessivamente anche a livello regionale (Ecosistema 2000). Conservazione, fattori di 

impatto e azioni gestionali

SPEC 3, attualmente classificata come depleted, avente status sfavorevole a livello sia di Unione 

Europea che continentale. La specie ha mostrato un largo declino in Unione Europea nel periodo 

1970-1990, seguito da stabilità nel periodo 1990-2000 (BirdLife International 2004). 

Il Tarabusino frequenta zone umide di acqua dolce, ferma o a lento scorrimento, con presenza di 

canneti o altra vegetazione acquatica emergente (boscaglie igrofile di salici Salix ssp., ontani Alnus 

spp.), in aree di pianura o comunque a quote medio-basse, solo eccezionalmente sopra i 500 m. Si 

adatta anche a zone umide di modesta estensione o di origine artificiale, purché abbiano 

sufficientemente presenza di vegetazione acquatica (Cramp & Simmons 1977), incluse le risaie 

(Bogliani et al. 2007). 

Stato di conservazione nel Sito

Nelle risaie e nelle zone umide naturali (o naturaliformi) sottoposte a forti pressioni antropiche è 

minacciato dall eliminazione delle aree marginali (canneti, altra vegetazione palustre spontanea), 

utilizzate per la nidificazione (Tucker & Evans 1997; vedi anche Bogliani et al. 2007). 

Non  è  possibile  formulare  il  FRV  per  questa  specie,  per  la  quale  si  dispone  di  pochissime 

informazioni relative ai parametri demografici e riproduttivi (anche a livello locale). 

Complessivamente, in Italia lo stato di conservazione della specie è cattivo (Gustin et al. 2009), ma 

a livello locale, lo stato di conservazione è sconosciuto a causa di carenze di apposite ricerche sulla 

specie. 

Cavaliere d Italia (Himantopus himantopus)

Consistenza e tendenza della popolazione

La popolazione italiana conta circa 3.000-4.000 coppie (Brichetti & Fracasso 2004), in aumento nel 

periodo 1990-2000 (BirdLife International 2004). 

In provincia di Forlì-Cesena/Ravenna si registra una fase di espansione (Ceccarelli & Gellini 2011) 

e nel ravennate la specie è incrementata da 175 coppie nel 2004 a 290 nel 2006 (Costa et al. 2009).  

A livello nazionale (Peronace et al. 2012) e regionale la specie è considerata LC (Least Concern) con 

una stima di 2000-2300 coppie nel 2001-2004 (Tinarelli 2006) ed in aumento; il 90% delle coppie 

nidificanti si trova in siti Natura 2000 (Ecosistema 2000). 
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Il sito in esame (21 ha), stante anche le ridotte dimensioni non risulta tra quelli più importanti a livello 

regionale, sebbene la specie vi nidifica regolarmente (indicata come presente, schede Rete Natura 

2000), anche se non si conosce in dettaglio il successo riproduttivo. Conservazione, fattori di impatto 

e azioni gestionali

Non-SPEC. Attualmente classificata come sicuro, avente status di conservazione favorevole sia in 

Unione Europea che in tutta Europa (BirdLife International 2004). La specie ha mostrato stabilità nell 

Unione Europea nel periodo 1970-1990 e nel periodo 1990-2000 (BirdLife International 2004). Le 

popolazioni del Cavaliere d Italia appaiono comunque frequentemente soggette a fluttuazioni (Cramp 

& Simmons 1983), anche a livello provinciale. 

Necessita  di acqua  ferma  poco  profonda,  sia  dolce  che  salmastra,  con  fondali  piatti  sabbiosi, 

ghiaiosi o fangosi e con simili margini emersi o isolette. Queste condizioni ecologiche sono a volte 

fornite da ambienti artificiali, quali aree irrigate, saline, risaie, allevamenti ittici, fitodepurazioni, 

vasche di zuccherifici, ecc., che sono liberamente colonizzati dalla specie (Cramp & Simmons 1983). 

Sia il prosciugamento che l eccessivo allagamento (con acqua troppo profonda) dell habitat occupato 

determinano lo spostamento degli individui in altre zone, mostrandosi molto mobile ed in grado di 

sfruttare nuove opportunità per la nidificazione non appena si realizzano condizioni idonee. 

Richiede acque con produttività biologica elevata, con elevata biomassa di invertebrati. 

Cambiamenti di livello idrico (sia in termini di bonifica che di eccessivo allagamento), distruzione 

degli habitat, eccessivo disturbo presso i siti riproduttivi costituiscono le principali minacce per la 

specie, così come un elemento fortemente negativo è dato dal botulismo (BirdLife International 

2008). 

Stato di conservazione nel Sito

Complessivamente, lo stato di conservazione della specie in Italia è favorevole (Gustin et al. 2009), 

anche se le ampie fluttuazioni di areale e popolazione rendono ancora instabile lo stato di diverse 

popolazioni. 

Non è possibile determinare un valore di riferimento favorevole stante l abitudine riproduttiva 

coloniale della specie (Gustin et al. 2009). Considerata l entità della popolazione probabilmente 

fluttuante nel sito in oggetto nel corso degli ultimi dieci anni, lo stato di conservazione può ritenersi 

inadeguato. 

Martin pescatore (Alcedo atthis)

Consistenza e tendenza della popolazione
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La popolazione italiana è stata stimata in 5.000-10.000 coppie nel 2000 (BirdLife 

International 2004), in 6.000-16.000 coppie da Brichetti & Fracasso (2007); ritenuta stabile nel 

periodo 1990- 2000 (BirdLife International 2004). 

A livello nazionale la specie è considerata LC (Least Concern) (Peronace et al. 2012), mentre a livello 

regionale la specie è ritenuta NT (Near threatened) con dati insufficienti sulla popolazione 

nidificante; almeno il 50% della popolazione regionale è nidificante in siti Rete natura 2000 

(Ecosistema 2000). 

All interno del sito la specie è considerata rara come nidificante (schede Natura 2000), senza però che 

sia indicato un valore di abbondanza (Volponi in Costa et al. 2009). Conservazione, fattori di impatto 

e azioni gestionali

SPEC 3. Attualmente classificata come depleted, avente status di conservazione sfavorevole in tutta 

Europa. Inclusa nell allegato I della Direttiva Uccelli (Direttiva 79/409/CEE). 

Specie molto sensibile ai fenomeni di inquinamento delle acque e alla canalizzazione/regimazione 

dei corsi d acqua con conseguente eliminazione delle sponde sabbiose o terrose atte allo scavo del 

nido. 

Stato di conservazione nel Sito

Il sito risulta un ambiente discretamente idoneo alla specie; un valore di riferimento favorevole 

potrebbe risultare a scala di comprensorio come suggerito a livello nazionale, quale 1 coppia per km 

lineare (Gustin et al. 2009), per un totale nel SIC/ZPS (esteso oltre 21 ha) in oggetto di 1-2 coppie. 

Complessivamente, in Italia lo stato di conservazione della specie è inadeguato (Gustin et al. 2009), 

ma a livello di sito, lo stato di conservazione è sconosciuto a causa di carenza di apposite ricerche 

sulla specie. 

Averla piccola (Lanius collurio)

Consistenza e tendenza della popolazione

La popolazione italiana è stimata in 50.000-120.000 coppie, in leggero declino (<20%) nel periodo 

1990-2000 (BirdLife International 2004). Si nota inoltre una tendenza al decremento negli habitat 

agricoli, con densità nella fascia planiziale pari ad un terzo di quelle rilevate nella fascia compresa 

fra i 1.000 e i 1.500 m; valori di densità relativamente elevata si osservano spesso nelle ZPS, anche 

in aree a densità complessiva molto bassa, a indicare una concentrazione di coppie in aree ristrette  

di habitat favorevole (particolarmente frequente nelle ZPS dell Italia centrale) (Fornasari et al.

2002). 

In provincia di Forlì-Cesena la specie ha avuto un trend negativo con una riduzione del 60% della 

popolazione il cui indice medio è sceso da 0,317 coppie a 0,127 coppie/km dal 1995-1997 al 2004-
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2007 (Ceccarelli & Gellini 2011). La diminuzione risulta elevata in tutte le fasce altimetriche, più 

vistosamente dalla pianura ai 500 m, più ridotta oltre i 500 m. 

A livello nazionale la specie è ritenuta VU (Vulnerabile, A2a,b)(Peronace et al. 2012), similmente a 

livello regionale con una stima di 2800-3700 coppie nel 2001-2003 (Tinarelli 2006); la specie è in 

diminuzione e il 20% delle coppie nidificanti si trova in siti Natura 2000 (Ecosistema 2000). 

Il sito in esame considerate le ridotte dimensioni non è uno tra i più importanti a livello planiziale, e 

la reale consistenza (segnalata come P nelle schede Natura 2000), non é effettivamente conosciuta 

(Gellini in Costa et al. 2009), nè il trend riproduttivo. Conservazione, fattori di impatto e azioni 

gestionali

SPEC 3, attualmente classificata come depleted. La specie ha mostrato un forte declino in buona parte 

dell areale europeo nella seconda metà del Novecento (Cramp 1993) e un moderato declino in Europa 

nel periodo 1970-1990, mentre la popolazione generale del continente è rimasta stabile o ha subito un 

leggero declino nel 1990-2000 (BirdLife International 2004). 

L abbandono di ampie porzioni di paesaggi legati all agricoltura tradizionale comporta un forte 

incremento della superficie forestale, a scapito degli ambienti aperti o semi-aperti richiesti dalla 

specie. Il mantenimento del pascolo non intensivo e il mantenimento (o creazione) di siepi ricche di 

arbusti nelle aree coltivate, perseguibili attraverso adeguate politiche di sostegno ed incentivazione, 

rappresentano probabilmente le priorità gestionali più importanti per la conservazione della specie. 

Stato di conservazione nel Sito

Complessivamente, in Italia lo stato di conservazione della specie è cattivo (Gustin et al. 2009), ma 

a livello locale, lo stato di conservazione è sconosciuto per la carenza di apposite ricerche sulla specie. 

Considerata l entità dell area di studio idonea alla specie estremamente limitata a livello superficiale 

(21 ha) si ritiene che un valore di riferimento favorevole nel SIC in oggetto a scala di sito e in ambienti 

prevalentemente ecotonali o aperti (aree ad agricoltura estensiva diffusa), potrebbe essere di almeno 

di 1 coppia per 10 ha, per un totale quindi 1-2 coppie complessive (Gustin et al. 2009). 

Altre specie di Uccelli di interesse conservazionistico

Si ritiene di analizzare per questo sito anche altre specie ritenute di interesse conservazionistico. 

Per i nidificanti non elencati in Direttiva Uccelli si è fatto riferimento principale alla Lista Rossa 

Nazionale di più recente pubblicazione (Peronace et al. 2012), per svernanti e migratori si è 

considerata la presenza in All. 1 della Direttiva, nonché l assegnazione almeno a SPEC 3 attribuita  

da  BirdLife  International.  Per  praticità,  la  trattazione  è  svolta  per  punti,  con l attenzione 

rivolta agli aspetti ecologicamente e/o fenologicamente più importanti per le specie in esame, 
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quali a) lo svernamento per uccelli legati alle zone umide; b) la disponibilità di ambienti 

umidi con acque basse per alcuni gruppi di specie in transito; c) la presenza in qualsiasi periodo 

dell anno di uccelli rapaci diurni e notturni; d) la nidificazione e/o lo stop-over durante la 

migrazione per i Passeriformi e non-Passeriformi assimilabili ai primi per esigenze ecologiche. 

a) Svernamento di specie di uccelli acquatici. Tra gli Ardeidi, il Tarabuso Botaurus stellaris (all. 

1, SPEC3) richiede il mantenimento di una buona qualità dell acqua e ampie superfici a 

canneto con limitato disturbo. I bacini di Massalombarda svolgono una valida funzione di 

rifugio per questa specie. Migliorando ulteriormente la qualità dell acqua all interno della ZPS 

e incrementando i tratti di vegetazione perimetrale quale schermatura visiva verso l esterno, 

tale funzione può essere incrementata. Lo stesso quadro è valido per l Airone bianco maggiore 

Casmerodius albus (e gli altri Ardeidi che potenzialmente potrebbero arrivare a nidificare nel 

sito). Al momento non risultano anatre di interesse conservazionistico tra gli svernanti e ciò, 

considerati gli habitat presenti, è senz altro un aspetto da considerare e un limite da superare, 

in quanto per alcune  specie  l idoneità ambientale del sito è garantita. Per queste specie, oltre 

a salvaguardare i livelli idrici delle acque superficiali migliorandone al contempo la qualità, è 

importante prendere atto che l attività venatoria esercitata in habitat non lontani dalla ZPS 

costituisce un fattore limitante. Al momento non risultano svernamenti da parte di limicoli, i 

quali necessitano aree umide con  acque basse e prati umidi anche temporanei non impattati 

da disturbo antropico (es. rumori, presenza frequente di persone e attività), tuttavia il 

potenziale a livello di habitat è presente  ed è attesa un evoluzione positiva in questo senso 

che andrà successivamente gestita. 

b) Limicoli e Sternidi in sosta in acque basse e anatre che durante il periodo riproduttivo 

necessitano  di  habitat  caratterizzati  da  prati  parzialmente  allagati  e  paludi  con  ampia 

disponibilità  di  vegetazione  idrofitica.  Limicoli  in  sosta/alimentazione:  Combattente  

Philomachus pugnax, Piro-piro boschereccio Tringa glareola (All. 1, SPEC3), Pittima reale 

Limosa limosa (SPEC2), Beccaccino Gallinago gallinago, Totano moro Tringa erytrhopus, 

Piovanello pancianera Calidris alpina, Piro piro piccolo Actitis hypoleucos (SPEC3). 

Sternidi in sosta/alimentazione: Sterna comune (All. 1), Mignattino comune (SPEC3, EN) e 

Mignattino piombato (SPEC3, VU). Per queste specie e per Marzaiola Anas querquedula, 

Mestolone Anas clypeata (entrambe) e Moretta Aythya fuligula (tutte VU nella L. Rossa 

italiana e SPEC3), nonché per Moriglione Aythya ferina (SPEC2, EN) occorre salvaguardare 

e/o ripristinare/incrementare la presenza di prati allagati, indispensabili durante la sosta in 

migrazione primaverile o autunnale (o la nidificazione nel caso degli Anatidi). 

c) Tra i rapaci diurni sono presenze significative nel sito lo svernante e di passo Falco di palude 

Circus aeruginosus (All. 1 della Direttiva e VU nella Lista Rossa italiana) e, di passaggio 

durante la migrazione, il Falco pescatore Pandion haliaetus (All. 1 della Direttiva e SPEC3). 
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Le esigenze ecologiche dei due rapaci sono piuttosto differenti, essendo il primo predatore 

soprattutto di micromammiferi e uccelli legati agli ambienti umidi, nonché legato a consistenti 

canneti per la nidificazione, mentre il secondo è esclusivamente interessato alle risorse ittiche 

offerte dai bacini e dai corsi fluviali lenti durante la migrazione. Riguardo ai rapaci notturni, 

nessuno è incluso nella lista delle specie rilevate nella ZPS, ma ciò può essere attribuito alla 

particolare metodologia di monitoraggio necessaria per questo gruppo di specie non sempre 

pienamente efficace in tutti i contesti. Sulla base delle conoscenze per le  zone limitrofe, 

occorre considerare che, con livelli di probabilità da verificare, il sito potrebbe ospitare tra gli 

svernanti il Gufo di palude Asio flammeus (All.1 e SPEC3), tra i migratori l Assiolo Otus scops 

(SPEC2), e tra i nidificanti Civetta Athene noctua (entrambi SPEC3), mentre potrebbe essere 

visitata regolarmente da Barbagianni Tyto alba (SPEC3) in caccia. Per questo gruppo di specie 

il primo passo potrà essere quello di indagare con maggiore dettaglio le consistenze 

demografiche relative al sito attraverso monitoraggi e ricerche specifiche. 

d) Tra i non-Passeriformi di interesse conservazionistico non contemplati dai punti precedenti, il 

sito si mostra idoneo alla nidificazione di Tortora selvatica Streptopelia turtur, Gruccione 

Merops apiaster, Upupa Upupa epops, e Torcicollo Jynx torquilla (tutti SPEC3, l ultimo EN 

in Lista Rossa italiana), ma al momento non si hanno evidenze a riguardo. Relativamente ai 

Passeriformi nidificanti o in sosta (anche durante il roosting): Rondine Hirundo rustica (di 

passo e roosting) (NT), Balestruccio Delichon urbica (di passo e roosting) (NT) (entrambi 

SPEC3),   Cutrettola   Motacilla   flava   (VU   in   LR   italiana),   Codirosso   Phoenicurus

phoenicurus  (di  passo,  SPEC2),  Cannareccione  Acrocephalus  arundinaceus  (nid.,  NT). 

Sono ancora scarse le informazioni riguardanti certi gruppi tassonomici, quali ad esempio i 

Fringillidi e i Silvidi. 

Il sito Natura 2000 si presenta molto adatto come aree di nidificazione e/o stop-over per Passeriformi 

migratori e certamente la lista di specie ottenuta per questo gruppo è largamente sottodimensionata e 

necessita di monitoraggi ulteriori per poter tendere all esaustività, anche riguardo a specie di elevato 

interesse conservazionistico. La gestione del sito dovrebbe tendere a conservare e migliorare le 

caratteristiche funzionali almeno per le specie qui presentate. 

Specie di Mammiferi di interesse comunitario

Non risultano nel sito specie di interesse comunitario 

2.4.10      Altre specie di Mammiferi di interesse conservazionistico 
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Pipistrello albolimbato (Pipistrellus kuhlii)

Pipistrello  di  piccola  taglia  molto  simile  al  Pipistrello  nano  (Pipistrellus  pipistrellus).  E 

attualmente considerata la specie più comune del gruppo dei Chirotteri e la più antropofila. Ben 

adattata ai climi caldi, trova ulteriore vantaggio nell andamento climatico in corso, approfittando della  

gamma  molto  ampia  di  possibilità  di  rifugio  offerta  sia  dagli  ambienti  naturali,  sia  (e 

soprattutto) dagli ambienti umani. Questo pipistrello caccia molto vicino al suolo ma è attratto 

fortemente dagli insetti che si aggirano sotto il lampioni. Utilizza le bat-box ed è moderatamente 

troglofilo, più propriamente fessuricolo. 

Pipistrello nano (Pipistrellus pipistrellus)

Specie originariamente forestale, è ben adattata alla vicinanza con gli insediamenti antropici. Ben 

adattata ai climi caldi, trova ulteriore vantaggio nell andamento climatico in corso, approfittando della 

gamma molto ampia di possibilità di rifugio offerta sia dagli ambienti naturali, sia (e soprattutto) dagli 

ambienti umani. Questo pipistrello caccia molto vicino al suolo ma è attratto fortemente dagli insetti 

che si aggirano sotto il lampioni. Utilizza le bat-box ed è moderatamente troglofilo, più propriamente 

fessuricolo. 

Serotino comune (Eptesicus serotinus)
Pipistrello di grossa taglia. Ben adattato all ambiente urbano, mostra però la sua origine forestale  

prediligendo gli agro-ecosistemi in cui sono presenti elementi di naturalità come siepi e boschetti, 

ampi parchi e giardini. Si muove in un raggio non molto ampio dal rifugio (1-2 km) ad altezze medie 

(6-10 m) alimentandosi di insetti in volo o posati. E piuttosto longevo rispetto ai piccoli pipistrelli 

sopra descritti. Utilizza come rifugio sia gli edifici, che le grotte, che le bat-box. 

Pipistrello di Savi (Hypsugo savii)

Pipistrello di dimensioni medie, piuttosto comune. Di origine rupicola, si ritrova in una quantità di 

ambienti, compresi quelli antropizzati. Di conseguenza  è  in  grado  di  nutrirsi  sulla  superficie dell 

acqua, lambendo le chiome degli alberi o nei pressi dei lampioni, ad altezze molto variabili. 

Spiccatamente fessuricolo, utilizza le bat-box. 

Tutte e quattro le specie descritte hanno analogo comportamento riproduttivo, con accoppiamenti in 

autunno e nascite in estate, sebbene le specie più piccole siano mature già al primo anno di vita, 

mentre il Serotino comune al secondo. Il Serotino si differenzia anche per il fatto di partorire un solo 

piccolo per volta, e non due come nelle altre specie qui trattate. 
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Altri Mammiferi di interesse conservazionistico:

Arvicola d acqua (Arvicola amphibius)

Abile nuotatrice  e  arrampicatrice, preferisce  habitat  con  ricca  vegetazione  ai  margini  di  corsi d 

acqua, paludi (anche salmastre) e prati umidi. Sempre attiva si muove preferibilmente all alba e al 

tramonto, nutrendosi di elementi vegetali ma non disdegnando insetti, molluschi e piccolo pesci. In 

inverno la dieta incorpora proporzionalmente più radici, tuberi e bulbi. Si riproduce in primavera 

estate producendo 4-6 giovani 2-4 volte l anno. A. amphibius appare in marcato declino in parte del 

suo areale europeo per perdita di habitat, inquinamento, uso di pesticidi e rodenticidi e, in alcuni 

contesti, per la predazione di Visone americano Mustela vison e forse anche per la competizione con 

Ratto delle chiaviche Rattus norvegicus e Nutria Myocastor coypus. Anche in habitat ottimali, 

raramente raggiunge densità maggiori di 100 individui per ettaro (circa 15 individui per 100 m lineari 

nei contesti riguardanti i corsi d acqua) (Batsaikhan et al. 2008). Non è inclusa negli elenchi dei 

principali strumenti normativi (Direttiva Habitat, L. 157/92, L.R. 15/06), ma riveste importanza 

conservazionistica in quanto la fase di rapida contrazione registrata alla fine del secolo scorso a livello 

provinciale (Scaravelli et al. 2001) non ha mostrato alcuna controtendenza ed è arrivata ad interessare 

l ambito nazionale (Batsaikhan et al. 2008). 

SCELTA DEGLI INDICATORI UTILI PER LA VALUTAZIONE 

DELLO STATO DI CONSERVAZIONE ED IL MONITORAGGIO 

DELLE ATTIVITÀ DI GESTIONE

Generalità

L individuazione di alcuni elementi indicatori è indispensabile e funzionale alla costruzione di un 

sistema di monitoraggio e controllo dello stato di conservazione dell intero sito in relazione alle 

attività di gestione e al perseguimento degli obiettivi del Piano di gestione. Tali indicatori devono 

consentire il rilevamento e la valutazione delle variazioni ecologiche divenendo strumento importante 

per indirizzare o modulare le azioni e gli interventi di gestione. 

Il sistema di indicatori deve fare riferimento specifico alla diversa complessità e organizzazione del 

mosaico territoriale, agli assetti floristico, vegetazionale, forestale, faunistico e idrobiologico, oltre 

che ai fattori di disturbo e alterazione ambientale. Il quadro informativo deve essere integrato da 

indicatori relativi al settore socioeconomico, che devono rispondere a una duplice valenza: quella 
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diretta, di rilevazione e misura degli andamenti dei fenomeni socioeconomici, a 

livello della comunità locale del territorio in cui è ubicato il sito (tendenze demografiche, tassi di 

attività e disoccupazione, tassi di scolarità, flussi turistici), e quella indiretta, di segnalazione della 

presenza di fattori di pressione antropica sull'ambiente. 

Si tratta quindi di elementi, gli indicatori, che devono fornire risposte ad esigenze gestionali e al 

contempo rispondere a criteri di sintesi e semplicità di rilevamento e di lettura. 

Lo stato di conservazione per un habitat è da considerare soddisfacente quando: 

- la sua area di ripartizione naturale e la superficie occupata è stabile o in estensione; 

- la struttura, le condizioni e le funzioni specifiche necessarie al suo mantenimento nel lungo 

periodo esistono e possono continuare ad esistere in un futuro prevedibile. 

Andranno monitorati con continuità nel tempo l estensione complessiva dei diversi habitat con 

particolare riferimento a quelli prioritari e lo stato di conservazione delle specie tipiche e/o guida e 

dei fattori caratteristici o intrinseci (es. struttura verticale, densità ecc.). 

Lo stato di conservazione per una specie animale o vegetale è soddisfacente quando: 

- l andamento  della  popolazione  della  specie  indica  che  la  stessa  specie  continua  e  può 

continuare a lungo termine ad essere un elemento vitale presente negli habitat del sito; 

- la presenza quantitativa ed areale di tale specie non è minacciata né rischia la riduzione o il 

declino in un futuro prevedibile. 

La scelta degli indicatori deve rispondere a determinati requisiti e criteri; devono cioè essere:  

- di riconosciuta significatività ecologica; 

- sensibili ai fini di un monitoraggio precoce dei cambiamenti; 

- di vasta applicabilità a scala nazionale; 

- di rilevamento relativamente semplice ed economico; 

- chiari e non generici; 

- ripetibili, indipendentemente dal rilevatore; 

- confrontabili nel tempo, e quindi standardizzati; 

- coerenti con le finalità istitutive del sito; 

- uno strumento concreto in mano all Ente Gestore, con i quali esso sappia tenere sotto controllo 

l evoluzione dei popolamenti e l influenza su di essi degli interventi gestionali. 



31

In ragione degli studi e ricerche condotti sul sito in tempi diversi, del risultato dei monitoraggi 

recentemente eseguiti e sulla base delle considerazioni sopradescritte sono stati definiti i seguenti 

indicatori. 

2.5.4 Fauna 

Invertebrati 
Ad oggi non sono state rilevate specie di Invertebrati di interesse comunitario o conservazionistico. 

Ittiofauna 
Ad oggi non sono state rilevate specie di Invertebrati di interesse comunitario o conservazionistico. 

Erpetofauna
Buona parte dell erpetofauna, ma in particolar modo gli Anfibi, caratterizzati da un complesso ciclo 

vitale, è piuttosto sensibile alle modificazioni ambientali e pertanto la loro presenza in determinati 

luoghi può essere considerata come un indice della qualità e della conservazione degli stessi. 

Particolare attenzione meritano inoltre le specie ad elevato valore biogeografico (ad esempio, 

endemiche o al limite dell area di distribuzione), le specie considerate prioritarie negli allegati della 

direttiva Habitat, le specie rare, quelle a rischio di estinzione e presenti in liste rosse regionali o 

nazionali. Il valore naturalistico intrinseco di un sito è accresciuto dalla presenza di queste specie. 

NOME TARGET UNITA  DI 
MISURA

DEFINIZIONE FONTE SOGLIA CRITICA BIBLIOGRAFIA E 
NOTE

Status di Triturus

carnifex

Triturus
carnifex

Distribuzione nel 
Sito (indagine 
qualitativa) e 
consistenza della 
popolazione in 
aree campione 
(indagine 

quantitativa)

Presenza/assenza di 
individui e numero di 
individui in aree 
campione (numero di 
adulti riproduttivi, 
stima numero larve) 
Occorre valutare 
anche lo status dei 
biotopi occupati 
(presenza di un 
adeguato livello 
idrico nelle aree 
umide 
sfruttate per la 
riproduzione, 
presenza di 
ittiofauna). 

.

Monitoraggio 
triennale

Qualsiasi flessione in 
negativo della consistenza 
delle popolazioni nei siti 
campione, qualsiasi 
contrazione della 
distribuzione o 
peggioramento/riduzione dei 
biotopi occupati devono 
essere considerati come 
indicatori di stress a carico 
delle popolazioni che possono 
portare a estinzioni locali o 
forte rarefazione

- Lanza  B.   et 
al. 2007 

- Sindaco R. et 
al. 2006 

- Mazzotti S. et 
al. 1999 

- Database 
Regionale 

- CKMAP
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Status degli 
Anfibi di interesse 

conservazionistico

Anfibi non 
inclusi in 

allegato II 
della 

Direttiva 

92/43/CE

Distribuzione nel 
Sito e 

ricchezza 
specifica della 

comunità

Presenza/assenza di 
individui. Occorre 
valutare anche lo 
status dei biotopi 
occupati in aree 
campione

Monitoraggio 
triennale

Qualsiasi flessione in 
negativo della ricchezza 
specifica delle comunità 
analizzate, contrazione della 
distribuzione o 
peggioramento/riduzione dei 
biotopi occupati devono 
essere considerati come 
indicatori di stress a carico 
delle popolazioni che possono 
portare a estinzioni locali o 
forte rarefazione.

- Lanza  B.   et 
al. 2007 

- Sindaco R. et 
al. 2006 

- Mazzotti S. et 
al. 1999 

- Database 
Regionale 

- CKMap

Status dei Rettili 
di interesse 

conservazionistico

Rettili non 
inclusi in 

allegato II 
della 

Direttiva 

92/43/CE

Distribuzione nel 
Sito e ricchezza 
specifica della 

comunità

Presenza/assenza di 
individui

Monitoraggio 
triennale

Qualsiasi flessione in 
negativo della ricchezza 
specifica delle comunità 
analizzate o contrazione della 
distribuzione devono essere 
considerati come indicatori di 
stress a carico delle 
popolazioni che possono 
portare a estinzioni locali o 
forte rarefazione.

- Corti C. et al. 
2011 

- Sindaco R. et 
al. 2006 

- Mazzotti S. et 
al. 1999 

- Database 
Regionale 

- CKMap

Presenza di 
Emydidae alloctoni

Emydidae
alloctoni

Numero di aree 

occupate

Presenza di individui Monitoraggio 
triennale

Comparsa di individui - Corti C. et al. 
2011 

- Sindaco R. et 
al. 2006 

- Mazzotti S. et 
al. 1999 

- Database 
Regionale 

- CKMap

Collisione 

stradale

Anfibi e 
Rettili

Numero di 

individui

Presenza di individui 
schiacciati dai veicoli

Monitoraggio 
triennale

Collisioni 
concentrate 
(spazialmente e/o 
temporalmente)

2.5.4.4 Ornitofauna 

NOME TARGET UNITA  DI 
MISURA

DEFINIZIONE FONTE SOGLIA CRITICA BIBLIOGRAFIA E 
NOTE

Specie di Ixobrychus Densità: numero Ritenuta specie significativa Censimenti Depauperamento delle Bibby et al. 1992
ambienti umidi minutus, coppie nei    contesti  delle    zone colonie/garzaie popolazioni nidificanti

Himantopus complessive per umide presenti nel sito.
all interno  del  sito  in

himantopus singola un periodo di

colonia/garzaia monitoraggio protratto
su  più  anni  (minimo
cinque consecutivi)

NOME TARGET UNITA  DI 
MISURA

DEFINIZIONE FONTE SOGLIA CRITICA BIBLIOGRAFIA E 
NOTE

Specie di 
ambienti ripariali

Alcedo

atthis

Densità: numero 
coppie 

complessive per 
singola 

colonia/garzaia

Ritenuta   specie   imortante 
nei    contesti    delle    zone 
ripariali presenti nel sito.

Censimenti 
colonie/garzaie

Depauperamento delle 
popolazioni nidificanti 
all interno  del  sito  in 
un periodo di 
monitoraggio protratto 
su  più  anni  (minimo 
cinque consecutivi)

Bibby et al. 1992
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Specie di 
ambienti aperti

Lanius

collurio

Densità: 
mappaggio  della 
specie nel sito

Ritenuta buona specie 
ombrello    nei    contesti    a 
ecomosaico presenti nel sito

Mappaggio Depauperamento delle 
popolazioni 
nidificanti all interno 
del sito in un periodo 
di monitoraggio 
protratto su più anni 
(minimo cinque 
consecutivi)

Bibby et al. 1992

Chirotteri

E necessario acquisire maggiori informazioni riguardo alla frequentazione da parte dei Chirotteri 

della ZPS, in quanto offre delle potenzialità trofiche e di rifugio per diverse specie di questo gruppo 

faunistico. Per questo motivo, è opportuno monitorare almeno quali e quante specie vi gravitano 

durante l attività di foraggiamento, mediante l indicatore di base della ricchezza specifica, ed 

eventualmente di un secondo indicatore relativo al tasso di occupazione di bat-box. I dettagli sono 

riportati sinteticamente nella tabella seguente: 

NOME TARGET UNITA  DI MISURA DEFINIZIONE FONTE SOGLIA 
CRITICA

BIBLIOGRAFIA E 

NOTE

Numero di specie 
di chirotteri che 
frequentano la 
ZPS

Tutte le specie 
di Chirotteri

Ricchezza della 
comunità

Presenza di specie Monitoraggi 
ultrasonori o 
metodi di cattura

Diminuzione del 
numero di specie 
presenti

Agnelli et al. (Eds), 
2004.

Numero di bat-box 
occupate

Tutte le specie 
di Chirotteri 
che fanno uso 
di bat-box

Tasso di occupazione 
rispetto alle bat-box 
installate

Conteggio degli 
individui 
presenti durante 
il riposo diurno 
in periodi diversi 
dall ibernazione o la 
riproduzione.

Controllo, a 
partire dal 
secondo anno 
dall installazione, 
di un numero 
adeguato di bat-
box 
opportunamente 
posizionate

Bassa 
percentuale di 
occupazione o 
decremento del 
tasso di 
occupazione nel 
medio-lungo 
periodo

Walsh e Catto 1999. 
Agnelli et al. (Eds), 
2004.

2.5.4.5.2  Mammiferi non volatori 

Micromammiferi

Indagini quantitative riguardanti questo gruppo faunistico sono difficoltose, tuttavia la loro 

importanza come indicatori ambientali merita monitoraggi almeno in termini di abbondanze relative. 

Ogni metodologia consente di ottenere informazioni di tipo differente. Gli indicatori più facilmente 

conseguibili sono il dato di presenza/assenza e l abbondanza relativa, mentre i dati di abbondanza 

assoluta soprattutto per le specie più piccole ed elusive risulta più complesso. Il semplice indicatore 

di presenza/assenza può essere soddisfacente, abbinato ad un indicatore che stimi la diversità locale.  

L assenza di contatti o una diminuzione della ricchezza specifica sono da considerarsi criticità da 

indagare ulteriormente. 
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PROGRAMMI DI MONITORAGGIO

La valutazione dello stato di conservazione e il monitoraggio nel corso del tempo dell evoluzione del 

medesimo giocano un ruolo chiave nel determinate la funzionalità del sito in relazione ai propri 

obiettivi di conservazione e al sistema della rete Natura 2000. Le azioni di monitoraggio e ricerca 

assumono quindi particolare rilevanza. 

Il piano di monitoraggio si prefigge una molteplicità di funzioni e scopi. 

- di aggiornare e completare il quadro conoscitivo con rilievo di dati periodici sulla distribuzione 

di habitat e specie, su ecologia e popolazioni, per le valutazioni dello stato di conservazione; 

- osservare e rilevare le dinamiche relazionali tra gli habitat vegetazionali nonché le dinamiche 

spaziali e temporali delle popolazioni; 

- controllare e verificare quanto rilevato ed interpretato alla redazione del presente Piano in merito 

ai fattori di pressione e alle minacce e all intensità delle loro influenze su habitat e specie; 

- verificare l efficacia delle misure e/o azioni previste. 

Il piano di monitoraggio individua quindi un sistema di azioni che devono consentire una verifica 

della qualità delle azioni di Piano, la loro efficienza e la loro efficacia. 

In sintesi il monitoraggio ha un duplice compito: 

- fornire le informazioni necessarie per valutare gli effetti ambientali delle azioni messe in campo 

dal Piano, consentendo di verificare se esse sono effettivamente in grado di conseguire i traguardi 

prefissati; 

- permettere di individuare tempestivamente le misure correttive che eventualmente dovessero 

rendersi necessarie. 

Il sistema di monitoraggio, inoltre, deve garantire attraverso l individuazione degli indicatori la 

verifica degli effetti ambientali in relazione agli obiettivi prefissati delle diverse fasi di attuazione al 

fine di consentire tempestivi adeguamenti del Piano stesso. 

Il sistema di monitoraggio che viene proposto per il presente Piano ricalca modelli utilizzati in altri 

strumenti di pianificazione e presenta una struttura articolata nello schema seguente: 
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Nella fase di analisi verranno acquisiti i dati e le informazioni relative al contesto ambientale, 

verranno elaborati gli indicatori e verrà verificato il loro andamento in riferimento alla situazione 

iniziale descritta nella fase di analisi del contesto ambientale. Ogni Report alla sua prima edizione 

potrebbe essere considerato come sperimentale da migliorare ed affinare nelle successive edizioni. 

Sulla base di questa prima verifica, verrà analizzato il raggiungimento degli Obiettivi del Piano, e/ 

delle Misure di Conservazione, l efficacia del Piano stesso e soprattutto saranno individuati gli 

eventuali scostamenti dalle previsioni o gli effetti indesiderati e non previsti delle azioni di Piano. 

Verranno, infine, eventualmente approntate e proposte delle misure correttive. 

La relazione di monitoraggio riporterà quanto riscontrato nella fase di analisi. Le consultazioni 

potranno riguardare la discussione di quanto riportato nella relazione di monitoraggio con  le autorità 

con competenze ambientali e/o portatori di interesse; durante tale discussione verranno richiesti pareri 

ed integrazioni in merito alla situazione ed alle criticità evidenziate nella fase di analisi ed alle 

possibili misure di aggiustamento, fino ad un riordino complessivo del Piano con conseguente 

aggiornamento. 

Il piano di monitoraggio proposto cerca di perseguire le esigenze sopra descritte concentrandosi sui 

seguenti aspetti: 

- Stato di conservazione di habitat e specie e delle tendenze in atto; 

- Fenomeni e attività che influenzano lo stato di protezione del sito (fattori di pressione); 

- Azioni attivate (aspetti quantitativi, qualitativi ed efficacia). 

Erpetofauna 

Anfibi

Frequenza e stagionalità
Il monitoraggio delle comunità di Anfibi deve essere attuato nei periodi di riproduzione e quindi 

effettuato prevalentemente in periodo primaverile (febbraio-maggio), programmando monitoraggi 

anche nelle nottate e nelle giornate piovose. I monitoraggi vanno compiuti settimanalmente nel caso si 

utilizzino i retini per catturare gli esemplari, quotidianamente nel caso si utilizzino barriere e trappole 

a caduta. 

Criteri di individuazione e posizionamento delle stazioni di campionamento
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I siti saranno individuati attraverso le caratteristiche degli habitat selezionando 

quelli connotati da ambienti umidi di piccole dimensioni come laghetti, stagni, pozze, prati umidi, 

risorgive, ruscelli, canali. Dovrà essere individuato almeno un sito di campionamento significativo 

(area campione). Tale sito sarà determinato dalla particolare concentrazione di specie di Anfibi nel 

periodo riproduttivo. 

Strumentazione per il campionamento

- GPS 

- retini e guadini con manici telescopici e con maglie di 0,5 cm 

- stivali in gomma e/o stivali alti da pescatore 

- microfoni e idrofoni 

- registratore audio, utile sia per registrare che per riprodurre i canti degli anuri 

- barriere di Nylon o pannelli in PVC e polipropilene, dell altezza di circa 60 cm, sorretti da paletti 

di legno e interrati al suolo 

- trappole a caduta costituite da coni in PVC di 36 cm di altezza e di 12 cm di diametro massimo 

- trappole a caduta costituite da secchi in PVC di circa 30 cm di altezza e di 18-20 cm di diametro, 

con bordo interno rientrante per impedire l uscita degli animali catturati. - trappole galleggianti per 

tritoni 

- binocolo 

- fotocamera digitale. 

Procedura di campionamento

METODICHE DI CONTEGGIO DIRETTE 

Queste metodologie prevedono l osservazione diretta degli animali attraverso l uso delle tecniche di 
seguito descritte: 

a) Conteggi a vista

Il rilevamento può avvenire direttamente mediante contatto visivo, oppure operando con un numero 

di pescate standard tramite retino per ogni sito di campionamento, tramite: 

- Metodo dei quadrati campione: l area da studiare viene suddivisa in quadrati di uguali 

dimensioni, all interno dei quadrati selezionati vengono cercati e contati tutti gli esemplari di 

anfibi presenti. 
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- Metodo dei transetti: consiste nel seguire un percorso lineare di lunghezza prestabilita e  

contare gli esemplari che si osservano a sinistra e a destra della linea che si sta percorrendo. 

b) Cattura mediante trappole

I campionamenti svolti mediante i dispositivi con barriere e trappole a caduta (per i tritoni si usano 

apposite trappole galleggianti a nassa, vedi ad es. CALDONAZZI e ZANGHELLINI 2000, 

AMBRIOGIO et al. 2003) permettono di ottenere informazioni anche sull abbondanza relativa, la 

ricchezza specifica, la struttura, la fenologia, ed evidenziare l uso dell habitat delle comunità 

batracologiche; grazie a questo metodo, inoltre è possibile rivelare la presenza di specie rare e molto 

elusive. 

Nel caso di corpi d acqua circoscritti, come laghetti, si opera con una recinzione completa o parziale 

con barriere di altezza di circa 50 cm. A contatto della barriera si collocano trappole a caduta (dette 

anche pitfalls), di cui circa la metà poste all esterno e le altre all interno del recinto, profonde circa 

15 cm e situate a circa 5 m di distanza le une dalle altre. Gli animali in migrazione verso il corpo d 

acqua incontrano la barriera, cercano di aggirarla camminando parallelamente ad essa e così finiscono 

in trappola. Controllando frequentemente le trappole, gli operatori possono recuperare gli animali 

catturati, raccogliere i dati necessari per lo studio della popolazione, e poi liberarli al di là della 

barriera, in modo che possano raggiungere lo stagno e riprodursi. Lo stesso avviene durante la 

migrazione in uscita, con la sola differenza che in questo caso gli animali cadono nelle trappole 

posizionate sul lato interno della barriera per poi venire liberati esternamente ad essa. Le trappole a 

caduta con bordo interno rientrante per impedire l uscita degli animali catturati sono indispensabili 

per la cattura di specie con buone capacità arrampicatrici, come Hyla intermedia che, grazie a ventose 

digitali, fuoriesce facilmente dalle trappole costituite da semplici coni. Nel caso di aree costituite da 

fossati e prati allagati la disposizione delle trappole va effettuata con barriera semplice con sviluppo 

lineare di lunghezza variabile. Al termine di ogni ciclo di campionamento le trappole a caduta sono 

chiuse mediante interramento e vengono tolti alcuni pannelli della barriera per consentire la ripresa 

del flusso degli animali in entrata ed in uscita dai siti riproduttivi. 

Nei siti con i dispositivi a trappole a caduta con barriere, ogni mattina, e per tutta la durata del ciclo 

di campionamento, si verifica la presenza di animali all interno delle trappole. 

c) Metodi di cattura-marcatura-ricattura:

Il metodo più noto, di più semplice applicazione, è il metodo di Petersen (1896) che prevede la cattura 

di un campione di popolazione, la marcatura e il rilascio (Giacoma, 2001). La marcatura può essere 

eseguita mediante toe-clipping, tacche sulla plica caudale (Urodeli in fase riproduttiva) o innesto di  
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microtrasponder . Una volta trascorso un tempo sufficiente (almeno 12 ore) affinché gli 

animali catturati si mescolino alla popolazione di origine, si procede ad una seconda campagna di 

catture   in   cui   verranno   catturati   parte   degli   animali   marcati  precedentemente.   Mediante l 

applicazione dell indice di Petersen è possibile stimare il volume della popolazione, purché questa sia 

chiusa. 

Campionamento di girini: Vengono campionate le larve di anfibi in acqua mediante l ausilio di un 

retino (Shaffer et al., 1994). Possono quindi essere fatte stime di abbondanza relativa calcolando il 

numero di individui catturati per unità di campionamento. Altro metodo (cattura/marcatura e 

ricattura) è quello di trattare con coloranti vitali le larve campionate, rilasciarle nell ambiente e 

stimare la frequenza di queste al momento della ricattura. 

d) Individui investiti

Occorre eseguire transetti campione lungo le strade e contare gli individui investiti dalle auto; i 

rilevamenti vanno effettuati di mattina presto (per evitare che predatori opportunisti quali i corvidi, 

ad esempio, possano rimuovere i resti sull asfalto).

METODI DI CONTEGGIO INDIRETTI 

Tali metodiche consentono di accertare la presenza di una specie anche senza l osservazione diretta 

degli animali ma attraverso indici di presenza. 

a) Ascolto dei canti riproduttivi

Un altra tipologia di monitoraggio (utilizzata per gli anuri) consiste nell ascolto dei canti riproduttivi 

sia esterni che subacquei; in entrambi i casi i canti possono essere registrati, e possono essere utilizzati 

per stimolare eventuali canti di risposta da parte degli individui presenti. Tale metodo non consente 

di quantificare con precisione il numero di soggetti ma permette di rilevare la presenza e la potenziale 

riproduzione nel sito indagato. I sopralluoghi vanno effettuati prevalentemente nelle ore notturne. 

b) Censimento delle ovature

Tale metodo presuppone una buona conoscenza delle caratteristiche specifiche di deposizione delle 

diverse specie e una certa esperienza nel riconoscimento delle uova. 
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Raccolta dati
In apposite schede devono essere annotati le specie rilevate, il numero di individui (se disponibile) e, 

nel caso di rilievi all ascolto, i tempi di ascolto e il numero di maschi stimati. 

In ciascun sito di rilevamento occorre registrare alcuni parametri ambientali quali: temperatura e 

umidità relativa dell aria, temperatura dell acqua. Se possibile, rilevare anche il pH dei corpi idrici. 

Rilascio degli animali

Se si ricorre alla cattura degli individui, alla fine delle operazioni descritte gli animali vengono 

immediatamente rilasciati nel sito di campionamento; nei laghetti recintati con barriere continue gli 

animali catturati nelle trappole esterne vengono rilasciati all interno della pozza mentre gli animali 

trovati nelle trappole interne vengono rilasciati all esterno del dispositivo, per non interferire con i 

naturali spostamenti verso e dalle zone riproduttive. Occorre georeferenziare ogni punto di cattura 

(reticolo UTM, Longitudine e Latitudine). 

Procedura di analisi dei dati/campioni

Tutti i dati raccolti attraverso schede cartacee utilizzate sul campo, dovranno essere riportati in archivi 

informatizzati strutturati in fogli elettronici (Excel, Access) che prevedano tutti i campi di 

acquisizione delle informazioni ottenute sugli esemplari intercettati. Dalle Banche Dati potranno poi 

essere elaborate sintesi per l acquisizione di informazioni relative alle composizioni (struttura delle 

comunità, specie dominanti, frequenze relative ecc.) e alle dinamiche (fenologia, consistenza delle 

popolazioni) delle comunità di Anfibi dei siti monitorati. 

Analisi ed elaborazione dei dati

I dati ottenuti potranno essere elaborati mediante indici statistici che possano identificare i seguenti 

indicatori relativi ai singoli siti di campionamento: ricchezza specifica, diversità di Shannon, 

equiripartizione o Evenness. 

Modalità di georeferenziazione

E necessario georeferenziare i siti di campionamento mediante uso di GPS e vettorializzare le banche 

dati per un utilizzo in GIS. È opportuna la sovrapposizione dei dati relativi alle comunità di Anfibi a 

carte tematiche (reticolo idrografico, carta della vegetazione e dell uso reale del suolo, ecc) e foto 

aeree. 
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Individuazione del tecnico incaricato
Personale  qualificato,  laureato  in  Scienze  Naturali  o  Biologiche,  che  presenti  un  curriculum 

attinente, di comprovata esperienza e che dimostri la professionalità adeguata nelle azioni di 

monitoraggio. Tutte le operazioni che prevedono manipolazione e cattura di individui devono essere 

dirette da personale in possesso dei permessi ministeriali 

Note 

Manipolazione degli individui

La manipolazione degli Anfibi deve avvenire sempre con le mani bagnate, immergendole nel corpo 

idrico dal quale vengono catturati, oppure, se catturati distante da corpi idrici occorre bagnare le mani 

con acqua priva di contaminanti e a temperatura ambiente. 

Tutte le operazioni che prevedono manipolazione e cattura di individui devono essere condotte 

seguendo protocolli volti alla loro tutela sanitaria; si faccia riferimento a tal proposito ai documenti 

della Commissione Conservazione della SHI e si adotti rigidamente The Declining Amphibian Task 

Force Fieldwork Code of Practice  redatto dalla Declining Amphibian Task Force (DAPTF). 

2.6.3.3.2  Rettili 

Frequenza e stagionalità

Si consiglia di effettuare alcuni cicli di monitoraggio durante il periodo di attività delle specie (aprile-

settembre) concentrando i monitoraggi nel periodo primaverile e tardo-estivo. 

I monitoraggi vanno svolti di preferenza durante le ore nelle quali gli animali sono in 

termoregolazione: soprattutto nelle ore centrali della giornata, in genere tra le 10 e le 16, in primavera 

ed autunno, mentre in estate, a causa delle elevate temperature, possono essere reperiti all aperto 

soprattutto nelle prime ore della giornata e, meno comunemente, nel tardo pomeriggio. 

Criteri di individuazione e posizionamento delle stazioni di campionamento

Si devono individuare zone a carattere ambientale idonee alle diverse specie, avendo cura di 

monitorare i micro-habitat come i muretti a secco, le pietraie, le pareti rocciose fissurate, i casolari, i 

ruderi e i manufatti, le cataste di legna e vegetazione, i cespuglieti, ecc.; nelle aree boscose occorre 

controllare a fondo le zone aperte ed in tutti gli ambienti occorre porre attenzione alle fasce ecotonali. 
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Non vanno tralasciati i bordi delle strade. E necessario effettuare sopralluoghi estesi ai diversi siti di 

campionamento per localizzare le popolazioni da monitorare. 

Strumentazione per il campionamento 

- GPS 

- cappi di filo da pesca con relative canne telescopiche per la cattura a vista dei lacertidi 

- pannelli  quadrangolari  (circa  50x50  cm)  di  diverse  materie  plastiche  (nylon,  linoleum, 

polipropilene, PVC ecc.) e metalliche (lamiere di vario spessore) - guanti alti e robusti 

- bastoni con estremità a  Y  o a  L 

- binocolo - fotocamera digitale. 

Procedura di campionamento

Nel caso dei rettili, i metodi di censimento più affidabili sono quelli diretti, mentre quelli indiretti 

(ricerca di tracce di passaggio, uova) sono particolarmente laboriosi e in genere non consentono un 

identificazione certa a livello di specie. 

METODOLOGIE 

Contatti diretti:

I principali metodi utilizzati per stimare le abbondanze dei rettili prevedono la cattura di individui. 

E possibile però effettuare dei censimenti a vista percorrendo dei transetti o facendo riferimenti a 

quadrati campione. Per quanto riguarda i metodi di cattura si può citare: 

Cattura manuale: ricerca intensiva in microhabitat tipici delle specie che si intende  censire. Piccole 

lucertole e serpenti si trovano molto più facilmente mediante ricerca diretta in potenziali rifugi. Per 

facilitare il reperimento degli animali è utile collocare a stretto contatto con il suolo distribuiti nei 

siti di campionamento, pannelli plastici e metallici che favoriscono la concentrazione di esemplari 

per il ricovero o la termoregolazione. I pannelli vanno lasciati in ambiente idoneo e controllati 

periodicamente sollevandoli e ricollocandoli nella stessa posizione. Analogamente bisogna 

procedere smuovendo massi, pietre, cataste di legna e di vegetazione (avendo cura, al termine del 

controllo, di ricollocarli nella stessa posizione). 

Per molte specie diurne, la metà della mattinata rappresenta il periodo più favorevole per la ricerca. 

I sauri si catturano anche utilizzando una canna e filo di nylon montato con cappio e nodo scorsoio, 

nel quale si cerca di fare entrare il capo degli animali. Gli ofidi, potenzialmente pericolosi, vengono 

bloccati con bastoni con estremità ad Y e successivamente prelevati con guanti alti e robusti. I 

viperidi che, durante le fasi di cattura si nascondono in cespuglieti fitti o in fenditure o sotto massi 
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inamovibili, possono essere catturati manualmente dopo averli storditi con 

batuffoli di cotone imbevuti di etere. 

Per le tartarughe di acqua dolce si possono utilizzare retini a maglia di 1cm. 

Cattura mediante trappole: metodo utilizzato per rettili terrestri consistente in trappole a caduta che 

possono essere posizionate nelle vicinanze degli habitat preferenziali. Le trappole possono anche 

essere posizionate insieme a barriere al fine di incrementare il successo di cattura. Per le tartarughe 

d acqua dolce, vengono utilizzate inoltre trappole galleggianti a caduta (atolli). 

Esse sono costituite da un quadrilatero di 1 m per 0.8 m formato da tubi in PVC nella cui parte 

inferiore è stata applicata una rete da pesca a maglie di 1 cm2. Appoggiata sopra la cornice 

galleggiante si è posta una passerella  di  compensato  larga  circa  25  cm  con  scivoli  immersi nell 

acqua per facilitare la risalita delle testuggini. Le passerelle costituiscono punti di appoggio per l 

attività di basking; il dispositivo si basa sul fatto che la testuggine in termoregolazione, quando si 

sente minacciata, non esita a gettarsi in acqua, in questo modo cade all interno della trappola. L 

altezza del telaio galleggiante (10 cm) non consente lo scavalcamento, mentre la rete impedisce loro 

di fuggire sott acqua. 

Metodi di cattura-marcatura-ricattura: a differenza degli anfibi, i rettili si possono marcare anche 

con vernici indelebili; nel caso degli ofidi, anche mediante il prelievo di scaglie ventrali sopra la 

cloaca. 

Individui investiti

Occorre eseguire, in tarda mattinata, transetti campione lungo le strade e contare gli individui investiti 

dalle auto. 

RACCOLTA DATI 

In apposite schede devono essere annotati le specie rilevate e il numero di individui (se disponibile). 

Gli esemplari catturati (con cappi, manualmente o con trappole) vanno identificati; occorre 

determinarne il sesso e l opportuna classe di età (giovane, subadulto e adulto). 

Le femmine adulte vanno palpate dolcemente sull addome in modo tale da valutarne lo stato 

riproduttivo (gravide o meno) e l eventuale numero di uova/piccoli in esse contenuti. 

RILASCIO DEGLI ANIMALI 

Tutti gli individui, dopo la raccolta dei dati e la marcatura, vanno immediatamente rilasciati nel preciso 

sito di cattura (così da rispettarne la territorialità). Occorre georeferenziare ogni punto di cattura 

(reticolo UTM, Longitudine e Latitudine). 
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Procedura di analisi dei dati/campioni
Tutti i dati raccolti attraverso schede cartacee utilizzate sul campo, dovranno essere riportati in archivi 

informatizzati strutturati in fogli elettronici (Excel, Access) che prevedano tutti i campi di 

acquisizione delle informazioni ottenute sugli esemplari intercettati. Dalle Banche Dati potranno poi 

essere elaborate sintesi per l acquisizione di informazioni relative alla struttura, alla dinamica, 

fenologia e consistenza delle popolazioni. 

Analisi ed elaborazione dei dati

I dati ottenuti potranno essere elaborati mediante indici statistici che possano identificare i seguenti 

indicatori relativi ai singoli siti di campionamento: ricchezza specifica, diversità di Shannon, 

equiripartizione o Evenness. Per le esigenze degli indicatori individuali è sufficiente il calcolo della 

ricchezza specifica. 

Modalità di georeferenziazione

E necessario georeferenziare i siti di avvistamento degli esemplari mediante uso di GPS e 

vettorializzare le banche dati per una utilizzo in GIS. È opportuna la sovrapposizione dei dati relativi 

alle popolazioni monitorate a carte tematiche (reticolo idrografico, carta della vegetazione e dell uso 

reale del suolo, ecc) e foto aeree. 

Individuazione del tecnico incaricato

Personale qualificato, laureato in Scienze Naturali o Biologiche, che presenti un curriculum attinente, 

di comprovata esperienza e che dimostri la professionalità adeguata nelle azioni di monitoraggio. 

Tutte le operazioni che prevedono manipolazione e cattura di individui devono essere dirette da 

personale in possesso dei permessi ministeriali 

Note 

Manipolazione degli individui

In ogni caso i serpenti vanno sollevati per la coda in modo tale da non danneggiare la delicata struttura 

del capo e del collo e, quindi, manipolati con tutta l attenzione necessaria. Le lucertole invece vanno 

manipolate avendo cura di non provocare l autotomia della coda. 
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Tutte le operazioni che prevedono manipolazione e cattura di individui devono 

essere condotte seguendo protocolli volti alla loro tutela sanitaria; si faccia riferimento a tal proposito 

ai documenti della Commissione Conservazione della SHI. 

Ornitofauna

Indagini sulle colonie nidificanti in ambienti umidi o singole coppie dovrebbero permettere sufficienti 

informazioni quantitative sia su Ixobrychus minutus, Himantopus himantopus, Alcedo atthis che 

Lanius collurio durante il periodo riproduttivo, permettendo una valutazione sul numero di coppie 

(anche a livello di colonie riproduttive, con semplice stima numerica) delle diverse specie target nell 

area di studio, verificando la consistenza quantitativa nel corso del tempo (anche successo 

riproduttivo). 

Per Lanius collurio ed Ixobrychus minutus si consiglia un mappaggio complessivo nell area di studio 

(almeno 12 uscite da fine maggio a luglio), metodo che dovrebbe consentire di avere informazioni 

quantitative sia sulla presenza delle specie nell area di studio che degli altri Passeriformi nidificanti 

già citati in altre specie. 

I rilevamenti saranno effettuati all'alba e nelle prime ore del mattino (dalle 5 alle 10), quando massima 

è l'attività canora e nelle giornate con condizioni atmosferiche favorevoli (prive di vento e di 

precipitazioni atmosferiche). 

Per Himantopus himantopus e Alcedo atthis sono richieste 4-5 uscite per individuare la/le colonia/e 

nidificante/i della singola specie o sub-colonie e controllare o stimare il numero di coppie per singola 

specie. Di particolare importanza risulta il successo riproduttivo. 

Strumentazione per il campionamento

- GPS 

- binocolo 

- Cartografia di dettaglio (1:2000 o 1:5000) per effettuare i transetti in ambiente idoneo alle specie 

target. 

Procedura di campionamento

Ciconiiformes, Charadriformes, Coraciformes e Passeriformes

Lo scopo del censimento è quello di ottenere nei primi tre casi il numero più attendibile di coppie 

nidificanti per specie, mentre nell ultimo caso il numero di coppie totali dell area di studio espresse 

come coppie/10 ha. 
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I parametri di tipo ecologico che dovrebbero essere presi in considerazione sono nel primo caso 

numero coppie e successo riproduttivo e nel secondo caso: i) Densità (d): N. coppie/10 ha; ii) 

Successo riproduttivo (n. juv. involati/n. coppie). 

Procedura di analisi dei dati/campioni
Tutti i dati raccolti attraverso schede cartacee utilizzate sul campo, dovranno essere riportati in archivi 

informatizzati strutturati in fogli elettronici (Excel, Access) che prevedano tutti i campi di 

acquisizione delle informazioni ottenute sugli esemplari individuati. 

Analisi ed elaborazione dei dati

I dati ottenuti potranno essere elaborati mediante indici statistici che possano identificare i seguenti 

indicatori relativi ai singoli siti di campionamento: numero coppie/10 ha o numero coppie 

complessive nel SIC. 

Individuazione del tecnico incaricato

Personale qualificato, anche non laureato ma che presenti un curriculum attinente, di comprovata 

esperienza e che dimostri la professionalità adeguata nelle azioni di monitoraggio. 

2.6.3.5 Teriofauna 

2.6.3.5.1 Chirotteri 

Protocolli standardizzati a livello locale, nazionale o internazionale di riferimento

A livello italiano sono stati pubblicati a cura del Ministero dell'Ambiente, in collaborazione con 

l'Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA) due importanti Quaderni di 

Conservazione della Natura che riguardano il monitoraggio dei Chirotteri. Il primo si riferisce al 

monitoraggio dei Chirotteri in senso generale ed è precedente all adesione dell Italia all Accordo 

internazionale sulla conservazione delle popolazioni dei chirotteri europei (EUROBATS) avvenuta 

con Legge n. 104 del 27/05/2005 (Agnelli et al. 2004). Il secondo documento tecnico di riferimento 

per il monitoraggio è stato realizzato in conseguenza di un protocollo d intesa tra il Ministero dell 

Ambiente, e della Tutela del Territorio e del Mare e il Ministero dei Beni e le Attività Culturali e 

affronta più in dettaglio il tema della conservazione e del monitoraggio nell ambito degli edifici e con 

attenzione particolare alle problematiche conflittuali tra l uomo e i chirotteri (Agnelli et al. 2008). 
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Recentemente sono stati redatti alcuni documenti che tentano di definire un 

protocollo di monitoraggio idoneo a determinare il potenziale impatto degli impianti eolici sia in 

progetto che già operativi. Uno di questi è stato prodotto dal WWF Italia (WWF Italia Onlus 2009). 

Il documento di riferimento per questo tema, comunque, sono le Linee Guida per la considerazione 

dei Chirotteri nell ambito della progettazione di impianti eolici, pubblicate da EUROBATS 

(Rodrigues et al. 2008). Questi documenti diverranno pertinenti nel contesto dei Bacini di Massa 

Lombarda qualora dovessero nascere progetti di wind-farm nel raggio di 5 km dai confini della ZPS. 

Frequenza e stagionalità

Occorre distinguere tra il monitoraggio di eventuali colonie nidificanti nei pressi o all interno della 

ZPS e il monitoraggio mirato a tutte le specie di Chirotteri che la frequentano per l attività trofica. 

Poiché è da evitare il disturbo degli individui in fase di ibernazione, è consigliabile concentrare lo 

sforzo di monitoraggio durante il periodo di attività, che va indicativamente da aprile ad ottobre. I 

mesi primaverili e autunnali sono più adatti per il monitoraggio delle specie migratrici, mentre il

periodo estivo è più adatto al monitoraggio delle specie residenti e all eventuale rilevamento di 

colonie riproduttive. Il monitoraggio in aree di foraggiamento/abbeverata, può essere effettuato con 

frequenza elevata. Una frequenza settimanale o per decadi può consentire di stimare per le diverse 

specie (contattabili con il metodo impiegato) i periodi utilizzo o meno del sito. L utilizzo di metodi 

quali la cattura (nei periodi di migrazione) o bat-detecting (in tutti i periodi) pongono serie limitazioni 

riguardo al rilevamento quantitativo, per cui sono tecniche raccomandate per rilevamenti di tipo 

qualitativo. 

Riguardo alle colonie riproduttive il rilevamento quantitativo è necessario per poter monitorare nel 

tempo lo stato di conservazione della colonia e adottare le opportune misure di 

conservazione/gestione a livello locale. Tuttavia, poiché un eccessivo disturbo può rivelarsi deleterio 

alla conservazione stessa, il censimento delle colonie riproduttive all interno del sito che ospita il 

roost/nursery, se indispensabile, deve essere effettuato una sola volta all'anno, nel periodo di massima 

presenza. In certe situazioni può rivelarsi utile per un monitoraggio più continuativo e finalizzato a 

rilevare altri parametri di popolazione oltre alla semplice abbondanza massima, adottare   metodi  

supportati   dalla   tecnologia   (si   veda   il   paragrafo   sulla   strumentazione   e l equipaggiamento). 

Criteri di individuazione e posizionamento delle stazioni di campionamento

Il monitoraggio delle specie può essere effettuato in due ambienti differenti: i siti di rifugio (nursery, 

hibernacula, siti di swarming) e le aree di foraggiamento/abbeverata. 

I siti di rifugio potenziali presenti nel sistema di aree Natura 2000 presenti nel Comune di Massa 

Lombarda sono da ricercare presso i manufatti, gli edifici e le costruzioni antropiche, oppure, se 
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installate, nelle bat-box. I rifugi più facilmente localizzabili appartengono a quelle specie che formano 

assembramenti (cluster) o si appendono liberamente al soffitto, occupando volumi ampi 

(sottotetti,  edifici  o  parti  di  edifici  abbandonati).  Di  più  difficile  rilevamento  sono  le  specie 

fessuricole, tra le quali quelle forestali e quelle che occupano fessure in pareti sconnesse, tetti, 

legnaie o i molti interstizi presenti nella maggior parte degli edifici. 

Le aree di foraggiamento/abbeverata consentono il monitoraggio della maggior parte delle specie 

presenti, anche di quelle di cui non si conoscono siti coloniali. Il sito qui trattato è caratterizzato dalla 

presenza di bacini palustri o poco più profondi e da modesti corsi d acqua a scorrimento laminare 

pertanto esistono i presupposti per accogliere stazioni o percorsi di monitoraggio. 

Per la localizzazione delle stazioni di campionamento notturno presso i siti di  foraggiamento occorre 

tenere presente che la maggioranza delle specie si alimenta entro un raggio di circa 5 km dal rifugio, 

quindi la programmazione di campionamenti mirati al rilevamento della chirotterofauna nella ZPS 

deve prevedere una distanza massima tra le stazioni di non più di 9 km. 

Riguardo ai bacini di Massa Lombarda, sono aree di monitoraggio indicate: 

- L intero perimetro della ZPS; 

- i dintorni dell azienda agricola posta al margine Sud della ZPS; 

- lungo lo Scolo Gambellara, da Case Ponte Massa, verso Nord fino a Via Biscie. 

Strumentazione per il campionamento

Il monitoraggio degli animali può avvenire mediante contatti ultrasonori, osservazione diretta assistita 

da strumenti ottici adeguati ai bassi livelli di luminosità, cattura. 

I campionamenti presso i rifugi (eccetto quelli invernali) sono spesso idonei ad essere monitorati all 

esterno del rifugio stesso mediante registrazione con termocamera o con hand-camera durante 

l'involo dal rifugio dopo il tramonto. Questa tecnica è applicabile nel caso in cui le specie che si 

intendono monitorare siano già state determinate a livello tassonomico e si intenda effettuare un 

conteggio delle stesse. Nel caso in cui le specie presenti non siano ancora state determinate, occorrerà 

procedere ad una rapida ispezione diurna nel rifugio per la determinazione diretta delle specie, 

oppure, nel caso di specie non determinabili a vista, con catture mediante harp trap o reti mist-net 

posizionate all'uscita del roost al tramonto, evitando il periodo perinatale. Nel caso di rifugi occupati 

da uno o  da  pochi  animali,  è  possibile  utilizzare  un  retino  a  mano  per  Lepidotteri, all interno 

del rifugio stesso, sempre evitando i periodi più sensibili. Il retino deve essere utilizzato per catturare 

esemplari statici e non chirotteri in volo, nonostante ciò sia tecnicamente possibile. Gli impatti dell 

animale contro le parti dure dell attrezzo possono ferirlo seriamente. Se nel rifugio sono presenti più 
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di 5 esemplari, il disturbo originato dalla cattura di un esemplare ha un impatto 

eccessivo sulla colonia e deve essere evitato. 

I chirotteri presenti nei rifugi invernali devono essere monitorati mediante conteggio all interno del 

roost, evitando ogni rumore per minimizzare il disturbo, limitando la permanenza nella zona del 

rifugio solamente il tempo necessario al conteggio (da effettuare con l ausilio di una macchina 

fotografica possibilmente ad infrarossi) e utilizzando luci fredde. E comunque dimostrato che ogni 

accesso all interno dell hibernaculum comporta un impatto sullo stato di letargia, come aumento della 

frequenza di risveglio e conseguente consumo anomalo di riserve di grasso (Thomas et al. 1990, 

Thomas 1995) e va quindi effettuato solo dopo valutazione dell effettiva necessità da parte di esperti. 

Riuscire a rilevare i rifugi delle specie fitofile è quanto mai improbabile, a causa della enorme 

difficoltà nell individuare le piccole cavità nascoste nella moltitudine degli alberi del bosco. Risulta 

allora utile installare dei rifugi artificiali (bat-box) che una volta colonizzati da queste specie sono 

facilmente ispezionabili. Esistono vari modelli di bat-box, i più adatti e pratici per le aree boscate 

sono di due tipi: quelli cilindrici o a barilotto e quelli a cassetta. I materiali possono essere diversi: 

cemento, legno, materiali sintetici. Occorre comunque considerare che esperienze effettuate in 

pianura e collina con bat-box cilindriche hanno rilevato occupazione delle stesse da parte di cince, 

mammiferi arboricoli, imenotteri, a scapito dei chirotteri. I tempi di colonizzazione dei rifugi 

artificiali per Chirotteri vanno da pochi giorni a tre anni. 

I campionamenti presso le aree di foraggiamento/abbeverata dovranno essere effettuati mediante 

cattura con reti mist-net o l'utilizzo di un rilevatore di ultrasuoni (bat-detector). Si tratta di tecniche 

molto diverse sia nelle possibilità di impiego che nei risultati che sono in grado di fornire. Possono 

pertanto essere efficacemente impiegate in maniera complementare. 

Nel caso delle mist-net, quando un chirottero in volo si scontra con la rete, cade all interno di una 

delle tasche, che viene aperta dall impatto. La rete, allestita in campo per la cattura e posizionata in 

punti di presumibile passaggio (es. in anse o a cavallo di corpi d acqua) deve essere sostenuta da due 

pali posti verticalmente, ai quali viene assicurata attraverso alcuni anelli di cotone o nylon posti lungo 

i lati verticali. I pali possono essere retti da corde fissate al suolo con picchetti o assicurate a massi, 

alberi, ecc. I controlli alle reti per la rimozione di eventuali esemplari catturati devono essere effettuati 

di frequente (massimo un ora tra un controllo e il successivo) per non prolungare eccessivamente lo 

stress dovuto alla cattura. La dimensione delle maglie in nylon (di fibra più sottile rispetto a quelle 

utilizzate per gli uccelli) consigliata è di 16-19 mm (misurata lungo un lato della maglia). Le 

dimensioni di ogni rete, se provvista di 4 tasche è solitamente di 2,40 m in altezza, mentre la 

lunghezza varia a seconda delle esigenze ed applicabilità sul campo. In campo aperto sono 

consigliabili lunghezze di 9-12 m, mentre in caso di applicazioni mirate ad esempio all uscita da un 

roost le dimensioni possono essere inferiori o superiori. Reti inferiori ai 6 metri o superiori ai 18 m 

diventano comunque difficilmente gestibili. Riguardo all impiego di mist-net, la cattura e la 

manipolazione dei chirotteri necessitano in qualsiasi caso di un permesso di cattura rilasciato dalla 
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Provincia, sentito il parere dell'ISPRA e del Ministero Ambiente (occorre considerare che tra la 

richiesta e il rilascio dei permessi possono trascorrere diverse settimane). 

L utilizzo del bat-detector fornisce dati qualitativi sulle specie presenti, ma con un certo numero di 

limitazioni. Si tenga infatti presente che questa tecnica necessita di personale altamente specializzato 

e di provata esperienza, in particolare nelle fasi di analisi delle registrazioni, e che comunque il 

riconoscimento a livello specifico è impossibile in diversi casi. Le registrazioni devono sempre essere 

effettuate utilizzano un sistema di trasformazione del segnale ultrasonico definito Time expansion che 

permette l analisi dettagliata del segnale senza distorsioni. Elaborazioni di tipo Eterodinico o a 

Divisione di frequenza sono utilizzabili solo di complemento al Time expansion o per semplici scopi 

divulgativi. Sul mercato sono presenti sia bat-detector manuali che automatici: questi ultimi possono 

essere impiegati con successo per effettuare monitoraggi di lunga durata. Le stime quantitative seppur 

possibili, non sono esenti da complicazioni (doppi conteggi, esclusioni di habitat, selezione 

inconsapevole di certe specie rispetto ad altre, ecc.). In sostanza, se si desidera condurre rilevamenti 

mediante bat-detector, è necessario limitarsi a specie ben riconoscibili in base allo strumento 

utilizzato, facilmente contattabili e distribuite in modo sufficiente omogeneo sul territorio. Inoltre, il 

protocollo di campionamento adottato deve essere quanto più rappresentativo possibile dell 

eterogeneità ambientale dell area di studio (Agnelli et al. 2004). 

Procedure di campionamento

La prima fase di ogni campionamento riguarda la scelta dei siti di campionamento idonei. Mentre la 

selezione di massima sarà basata sulla tipologia di campionamento previsto (monitoraggio durante 

foraggiamento/abbeverata, all esterno/interno del roost, ecc.), il punto preciso ove eventualmente 

installare gli impianti di cattura, fototrappolaggio, osservazione, dipenderà anche dalle metodologie 

che si intendono adottare e dalla conformazione dell area prescelta. Ad ogni modo, la scelta delle 

stazioni deve essere messa in relazione ad eventuali rifugi già conosciuti in zona e alla massima 

distanza di spostamento delle specie presumibilmente presenti. I dati da raccogliere vanno selezionati 

distinguendoli in: 

- Dati necessari 

- Dati di elevata importanza 

- Dati di minore importanza 
Il rilevatore dovrà limitarsi a raccogliere i dati necessari, o, subordinatamente i dati di elevata 

importanza qualora rilevi condizioni di disturbo eccessive per un rilevamento completo. A titolo 

esemplificativo, tra i dati necessari di ogni campionamento vanno inclusi: - Data e ora del rilievo 

- Informazioni geografiche sulla stazione di rilevamento 
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- Coordinate GPS 

- Tipologia del rifugio/area foraggiamento 

- Ruolo biologico del rifugio (riproduttivo, di accoppiamento, di svernamento) 

- Metodo utilizzato per il rilevamento 

- Specie rilevate e conteggio/stima del numero di individui per specie 

- Eventuali fattori che minacciano il rifugio 

- Rilevatore 

Per gli altri dati (biometrici, fisiologici, biologici, ecc.) si rimanda ai protocolli standardizzati 

pubblicati dall I.S.P.R.A. (Agnelli et al. 2004). 

Analisi ed elaborazione dei dati

Dall'analisi dei dati ottenuti si possono ottenere le seguenti informazioni: 

- Presenza o assenza di determinate specie o gruppi tassonomici 

- Le checklist, cioè elenchi di specie caratterizzanti una determinata area - Valori di abbondanza 

o densità di specie 

- conteggi di individui presso colonie 

- variazioni, in periodi temporali medio-lunghi, delle abbondanze o del numero di individui 

presso le colonie 

2.6.3.5.2 Mammiferi non volatori 

Micromammiferi

L analisi delle borre (Contoli 1980 e seguenti) e il metodo delle tracce indirette sono metodi 

riconosciuti per ottenere dati di presenza in maniera relativamente semplice. L analisi delle borre 

richiede un elevato grado di esperienza e un accurata consultazione bibliografica per la 

determinazione delle specie. Un limite oggettivo è dato dal fatto che l individuazione di posatoi o siti 

riproduttivi rappresentativi non è sempre possibile per aree molto ridotte in termini di superficie. Per 

i micromammiferi le specie ideali sono Barbagianni (Tyto alba), Allocco (Strix aluco) e Gufo comune 
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(Asio  otus).  Al  momento  questo  metodo  risulta  praticabile  solo  previa  una  ricerca ornitologica 

sulla presenza effettiva di questi Strigiformi. Va considerato inoltre che per la limitata estensione dell 

area, la rappresentatività del metodo può essere ridotta includendo prede cacciate nei campi anche ad 

una certa distanza dalla ZPS. Tuttavia, qualora la posizione del sito di rinvenimento delle borre venga 

ritenuto idoneo, l analisi delle borre può essere utilizzata anche per determinare abbondanze relative 

nel popolamento, grazie al fatto che gli Strigiformi sono poco selettivi riguardo la cattura di 

micromammiferi, e tendono a catturarli in base alla loro reperibilità sul terreno; il loro spettro trofico 

rispecchia, perciò, qualitativamente la situazione faunistica esistente nell area in cui si nutrono. 

Se il metodo delle borre non risulta applicabile, possono essere intraprese campagne di monitoraggio 

mediante trappole (Barnett e Dutton 1995). Va però sottolineato che l efficienza delle trappole varia 

a seconda della loro quantità, della disposizione spaziale, dell etologia delle specie preda, nonché 

della stagione e dell ambiente studiato. Riguardo alla cattura e la manipolazione dei micro mammiferi 

protetti dalla L. 157/92 (Sciuridi e Gliridi, e insettivori tranne le talpe) necessitano di un permesso di 

cattura rilasciato dalla Provincia, sentito il parere dell'ISPRA e del Ministero Ambiente (occorre 

considerare che tra la richiesta e il rilascio dei permessi possono trascorrere diverse settimane). Si 

raccomanda l uso di trappole di tipo incruento (modello Sherman, Longworth o similari) o di trappole 

a caduta. L attività di cattura dovrebbe essere associata, nel caso si vogliano ottenere stime assolute, 

ad un progetto di cattura-marcatura-ricattura. Occorre tenere ben presente che per ottenere un quadro 

preciso della composizione delle comunità di micromammiferi è opportuno utilizzare più di un 

metodo di campionamento (Torre et al. 2010). 

DESCRIZIONE DELLE CRITICITÀ E DELLE CAUSE DI MINACCIA

Invasione di specie animali alloctone

Le invasioni di specie animali alloctone costituiscono attualmente una delle principali emergenze 

ambientali e sono considerate dalla comunità scientifica internazionale la seconda causa di perdita di 

biodiversità a scala globale, in termini di alterazione degli habitat e delle funzionalità ecosistemiche, 

di riduzione di variabilità genetica e di estinzione di specie endemiche. La diffusione incontrollata di 

specie introdotte dall uomo accidentalmente o volontariamente - al di fuori del loro areale di 

distribuzione originario, oltre alle conseguenze di tipo ecologico, ha inoltre serie ripercussioni di 

carattere socio economico e sanitario. La globalizzazione del commercio e dei trasporti sta 

notevolmente incrementando il numero di specie alloctone invasive in tutto il mondo; al contempo,  
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i  cambiamenti  climatici  e  di  sfruttamento  del  territorio  rendono  alcuni  ecosistemi 

maggiormente suscettibili alle invasioni biologiche. 

I danni che possono essere causati dall introduzione di una specie aliena sono: 

danni a carico delle componenti fisiche, floristiche e vegetazionali; 

alterazioni delle catene trofiche, in termini di rapporti interspecifici tra i vari elementi della 

comunità animale, come ad esempio un eccessiva predazione esercitata a carico di specie 

indigene o una competizione fra la specie aliena e le specie indigene aventi simile nicchia 

ecologica; 

diffusione di agenti patogeni e di parassiti; 

inquinamento genetico conseguente alla riproduzione con taxa indigeni sistematicamente 

affini. 

Qualora siano disponibili fondi sufficienti, l eradicazione immediata si è dimostrata la strategia più 

efficace per ridurre le minacce sulle specie autoctone. 

Le specie animali invasive che si sono diffuse ampiamente nel nostro territorio sono principalmente 

le seguenti: 

Gambero della Louisiana Procambarus clarkii. La sua prima introduzione in Italia risale al 1990, 

quando si iniziò ad allevarlo a scopo alimentare nel lago di Massaciuccoli. In seguito alla scarsa 

redditività dell iniziativa, nel 1993 l intero stock fu rilasciato nel lago, dove già nel 1998 il gambero 

raggiunse un picco di densità di 100 esemplari per m2. Da qui si diffuse in Toscana e nelle regioni 

confinanti, grazie alla sua elevata adattabilità e resistenza a forti stress ambientali. I danni apportati 

dal gambero della Louisiana alle zone umide che colonizza sono notevoli: l'azione trofica determina 

la scomparsa di molte specie animali e vegetali con conseguente perdita di biodiversità. Ne risentono 

in particolare gli anfibi (dei quali il gambero preda uova, larve e adulti), gli insetti acquatici 

(soprattutto le larve di libellula) e quasi tutte le piante palustri. L'introduzione di specie alloctone si 

rivela spesso un pericoloso vettore di malattie, il caso di Procambarus clarkii non è un eccezione: 

esso è infatti portatore sano dell'agente eziologico della peste del gambero , il fungo 

Aphanomyces astaci. Questa malattia fungina colpisce il granchio e il gambero di fiume. Possono 

inoltre verificarsi danni economici all'uomo a causa dell'indebolimento degli argini (dovuto all'attività 

di scavo) e danni alle colture (particolarmente nelle risaie). 

Data l ampissima diffusione che ha raggiunto oggi la specie, non sono più attuabili progetti di 

eradicazione a livello nazionale. Per contenere dunque quanto più possibile la sua popolazione 

occorre: 

1) prevenire un ulteriore diffusione di P. clarkii con un attenta e martellante campagna di 

informazione e pubblicazioni semplici ad elevata diffusione; 
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2) difendere con adatte barriere le poche aree indenni, evitando che i flussi idrici di bonifica e 

irrigazione siano vettori di propagazione dei gamberi; 

3) combattere severamente le manipolazioni di gamberi vivi prive dei necessari requisiti di 

sicurezza, la vendita per uso di acquariofilia, il commercio di materiale vivo, il rilascio 

spesso in buona fede e con intenti  animalistici di esemplari vivi in natura. 

4) attuare programmi di eradicazione e/o controllo locali, facendo in modo che non avvenga una 

ricolonizzazione successiva delle aree in cui è stato fatto l intervento. 

Una trattazione riguardante questa specie in Romagna è reperibile nei Quaderni di Studi e Notizie di 

Storia Naturale della Romagna (Pederzani e Fabbri 2006) 

Nutria Myocastor coypus: Questo roditore è stato importato in Italia alla fine degli anni 20 per creare 

allevamenti destinati alla produzione di pellicce, ma la crisi registrata negli anni 60 e 70 ha 

determinato un progressivo abbandono delle strutture di allevamento e la conseguente immissione in 

natura degli esemplari stabulati che hanno portato alla formazione di popolazioni selvatiche, le quali 

successivamente hanno espanso in modo assai rapido il proprio areale. 

In molti casi è stato riscontrato un deterioramento qualitativo dei biotopi umidi dovuti al 

sovrapascolamento attuato dalle nutrie, che si nutrono delle parti sia epigee che ipogee delle piante. 

Talora l attività di alimentazione può arrivare a determinare la scomparsa locale di intere stazioni di 

Ninfee Nymphaea spp., di Canna di palude Phragmites spp. e di Tifa Thypa spp., provocando 

profonde alterazioni degli ecosistemi e l estinzione locale della fauna associata a tali ambienti, come 

ad esempio il Tarabuso Botaurus stellaris, il Falco di palude Circus aeruginosus e il Basettino 

Panurus biarmicus. In Italia è stata segnalata la distruzione dei nidi e/o la predazione di uova e pulli 

del Mignattino piombato Chlidonias hybridus, del Tuffetto Tachybaptus ruficollis, della Gallinella d 

acqua Gallinula chloropus e del Germano reale Anas platyrhynchos). La Nutria può inoltre provocare 

l indebolimento degli argini in seguito alla sua attività fossoria, con conseguente rischio di 

esondazioni. Inoltre sono stati registrati danni localmente elevati ad alcune colture agricole. 

L eradicazione totale della specie non appare attualmente realizzabile in Italia, data l ampia 

diffusione, le notevoli capacità di dispersione e l alto potenziale riproduttivo di questo roditore. L 

eradicazione dei nuclei isolati, al contrario, non solo è possibile, ma rappresenta una misura urgente 

e necessaria. Nelle regioni centro-settentrionali, il controllo delle popolazioni va attentamente 

valutato caso per caso, anche sulla base delle risorse economiche disponibili. 

Sul   problema   della   Nutria   esistono   molti   contributi   scientifici   e   tecnici   anche   riguardo 

all esperienza ravennate-ferrarese (Scaravelli 2002, Pagnoni e Santolini 2011) . Da tempo sono state 

pubblicate le Linee Guida nazionali per il controllo della Nutria (Cocchi e Riga 2001). 
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Testuggine palustre dalle orecchie rosse (Trachemys scripta elegans): La Trachemys è 

inserita nell elenco mondiale delle 100 specie più invasive. È originaria del bacino del Missisippi, ma 

a seguito di massicce importazioni a scopo commerciale presenta oggi una distribuzione molto più 

ampia. In Italia è stata importata come animale da compagnia e il primo dato noto riguardante 

esemplari rilasciati in condizioni seminaturali risale ai primi anni 70 del secolo XX, anche se è solo 

a partire dagli anni 80 che inizia a essere segnalata con una certa frequenza. La specie è stata 

liberamente commerciata fino al 1997, anno in cui ne è stato bandito il commercio in tutta la 

Comunità Europea per contrastare la sua diffusione in natura. L introduzione di testuggini esotiche 

può essere considerata una minaccia alla biodiversità delle zone umide, dato che l impatto negativo 

non si limita solo alla competizione con l autoctona Emys orbicularis specialmente per quanto 

riguarda l occupazione dei siti di basking per la termoregolazione ma si manifesta anche sulle 

comunità di macro-invertebrati acquatici, di anfibi, pesci, molluschi e crostacei e sulla vegetazione, 

trattandosi di una specie onnivora con abitudini prevalentemente carnivore, specialmente se le specie 

esotiche sono presenti con alte densità. L eradicazione dei nuclei isolati è ancora possibile, e 

rappresenta una misura urgente e necessaria. 

3.5 Processi naturali 

I processi biotici rilevanti in riferimento alla vegetazione sono rappresentati dai dinamismi evolutivi 

che si generano nel contesto delle successioni seriali; si tratta di processi naturali che possono 

manifestarsi nelle dimensioni dello spazio e del tempo in forma anche apparentemente non 

prevedibile o anomala in relazione alle modificazioni delle pressioni e degli usi antropici della risorsa 

naturale; tali dinamiche sono correlate alla stabilità della cenosi vegetale in una data stazione ed alle 

interazioni tra cenosi limitrofe o compenetrate. 

I bacini di Massalombarda rappresentano una situazione instabile, che tende per sua natura ad 

evolvere verso habitat differenti rispetto a quelli di interesse prioritario. In quanto zona umida 

caratterizzata da acque poco profonde e ricca vegetazione erbacea, è quindi ambiente intrinsecamente 

vulnerabile. Nelle regioni temperate, infatti, l'evoluzione delle zone umide è strettamente connessa 

alle variazioni negli scambi idrici con i corsi d acqua che le hanno formate: cambiamenti anche piccoli 

in tali scambi possono causare la rapida scomparsa di specie vegetali ed animali caratterizzate da 

particolari adattamenti fisiologici e di comportamento. 

Anche in condizioni di gestione idrica ottimale, le vasche tendono naturalmente a chiudersi per effetto 

dell espansione del canneto. 

3.6 ATTIVITA  VENATORIA 
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Nei bacini di Massalombarda la caccia non è consentita. 

Tuttavia, rispetto ai movimenti degli uccelli legati alla ZPS, esiste un impatto dell attività venatoria 

svolta in aree pertinenti frequentate dagli uccelli per ragioni trofiche, di muta, di sosta, e talvolta 

riproduttive. In generale l attività venatoria viene cioè considerata dal documento della UE Guidance 

document on hunting under Council Directive 79/409/EEC on the conservation of wild birds alla 

stregua di qualsiasi altra attività umana suscettibile di impatto negativo sull avifauna e sui suoi habitat. 

Come tale va attentamente gestita in maniera da renderla compatibile con gli obiettivi di 

conservazione del sito. 

Le azioni di disturbo dell attività venatoria, sempre tenendo conto degli obiettivi di conservazione 

(art. 2 DPR 357/97), si possono raggruppare in due categorie: 

1) azioni di disturbo dirette; 

2) azioni di disturbo indirette. 

Le prime non sono applicabili al sito, stante il divieto di caccia, ma alle specie presenti nel sito che 

possono frequentare anche gli ambiti nel territorio provinciale in cui la caccia è consentita. Lo stesso 

dicasi per le azioni di disturbo indirette. 

Identificazione degli impatti

Uccisione diretta di esemplari appartenenti a specie cacciabili

La caccia si pone come un attività in grado di alterare la struttura di comunità, per via della pressione 

esercitata su alcuni gruppi avifaunistici. Essa è potenzialmente in grado anche di incidere sull entità 

delle popolazioni, laddove il prelievo non sia commisurato all effettiva capacità della specie di 

compensare con una produttività positiva al netto del prelievo venatorio stesso. 

Questo impatto è in qualche modo correlato all intensità e alla frequenza spaziale e temporale dell 

attività venatoria, e dei metodi utilizzati, includendo quelli non consentiti dalle leggi in vigore (es. 

foraggiamento, richiamo con emettitori acustici, caccia in ore notturne, scaccia volontaria dai siti 

vietati alla caccia, ecc.). 

Uccisione diretta di esemplari appartenenti a specie non cacciabili

E inevitabile che una certa percentuale di abbattimenti durante l esercizio dell attività venatoria 

riguardi specie protette. La prima causa è l errore umano, ovvero la confusione di specie simili legata 

qualità personali come livello di esperienza, abilità, riflessi, o anche eventi fortuiti (es. la presenza di 

specie protette in uno stormo prevalentemente formato da specie cacciabili). La casistica di questo 

tipo di evento aumenta enormemente laddove vi è dolo nella scelta di orari non consentiti da parte 

del cacciatore, come quelli notturni. La seconda causa risiede nel bracconaggio, metodico o 

estemporaneo. 
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Modifica degli equilibri nella comunità

La caccia si pone come un attività in grado di alterare la struttura di comunità, per via della pressione 

esercitata su alcuni gruppi avifaunistici che possono essere selezionati negativamente ed essere 

eliminati dal popolamento, in certi casi a favore di altri. Essa è potenzialmente in grado anche di 

incidere in modo scoordinato sull entità delle popolazioni, e quindi sugli equilibri ecologici, qualora 

il prelievo non sia commisurato all effettiva capacità della specie di compensare con una produttività 

positiva al netto del prelievo venatorio stesso, sostituendosi di fatto alla mortalità naturale (questa 

eventualità è esclusa totalmente riguardo alla selezione della classe d età, impossibile da praticare da 

parte del cacciatore). 

Questo impatto è in qualche modo correlato all intensità e alla frequenza spaziale e temporale dell 

attività venatoria (quindi alla programmazione), e dei metodi utilizzati dal praticante, includendo 

quelli non consentiti dalle leggi in vigore (es. foraggiamento, richiamo con emettitori acustici, caccia 

in ore notturne, scaccia volontaria dai siti vietati alla caccia, ecc.). 

Disturbo antropico ed inquinamento acustico

L attività venatoria induce impatti legati al disturbo agli Uccelli ma anche verso specie diverse incluse 

quelle vegetali. Tali situazioni tuttavia non sono a carico della ZPS, in cui la caccia è preclusa. Esiste 

comunque il rischio che la caccia praticata fuori dalla ZPS ma nelle vicinanze, comporti (oltre che 

sottrazione) allontanamento della fauna, con conseguente sottrazione di spazi utili all'insediamento, 

alimentazione e riproduzione. 

Esistono attualmente pochi studi che consentano di confermare la tesi secondo cui gli uccelli hanno 

ampiamente e liberamente accesso a risorse alimentari per compensare gli squilibri. Gli uccelli 

cercheranno siti alternativi più tranquilli, che potrebbero non essere situati nelle vicinanze o nei quali 

potrebbero non essere disponibili adeguate riserve alimentari. Inoltre, le varie categorie di uccelli 

presentano livelli differenti di sensibilità al disturbo in funzione delle diverse caratteristiche 

biologiche e comportamentali e della dipendenza da diversi habitat. Ciononostante, anche se il 

comportamento alimentare può essere disturbato, in generale non esistono studi che consentano di 

stabilire se gli uccelli non sono in grado di alimentarsi efficacemente nel breve o nel lungo periodo, 

soprattutto in quanto l apporto energetico della razione alimentare deve essere considerato sia a breve 

che a lungo termine. In assenza di studi empirici, non è possibile comprendere pienamente le 

conseguenze di uno squilibrio energetico sul successo riproduttivo e sulla sopravvivenza della specie. 

Ad ogni modo gli uccelli sono incapaci di compensazione se, oltre al dispendio energetico derivante 

dal fattore di disturbo, non hanno accesso a risorse alimentari per più giorni consecutivi (ad esempio 

in condizioni climatiche sfavorevoli) o nel periodo di attività prima e durante la riproduzione. 
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Saturnismo

In Italia al momento l uso del piombo nel munizionamento da caccia è proibito solo nei siti Natura 

2000. Per una completa trattazione dell argomento e delle problematiche che riguardano gli impatti 

sull avifauna acquatica, sugli uccelli terrestri e sulla salute umana, si rimanda al Rapporto I.S.P.R.A. 

recentemente pubblicato (Andreotti e Borghesi 2012). 

Va sottolineato che la possibilità di praticare la caccia con munizioni al piombo al di fuori della ZPS, 

se da un lato non provoca inquinamento direttamente nel sito, espone comunque al saturnismo gli 

Uccelli legati al sito protetto, ogni qualvolta questi dovessero frequentare gli ambiti di caccia non 

inclusi nella Rete Natura 2000 (si intende su tutto il territorio nazionale e a maggior ragione nei pressi 

della ZPS). 

3.7 FRUIZIONE TURISTICO-RICREATIVA 

La fruizione turistico-ricreativa diretta nel sito può comportare forme di disturbo ad habitat e specie di 

vario livello, in considerazione anche della facile accessibilità e ridotte dimensioni del sito. Tali 

comportamenti generano due tipi di disturbo: 

- indiretto, con allontanamento degli animali presenti, possibile abbandono del nido, abbandono 

precoce dei piccoli, abbandono delle aree di roost e dispendio energetico durante i periodi più 

critici (fasi cruciali della riproduzione, muta, svernamento,  stop-over ); 

- diretto, con distruzione di uova e pulcini di specie nidificanti a terra o sulla bassa vegetazione. 

Anche l accesso incontrollato a piedi o con mezzi poco impattanti (bicicletta o cavallo) in aree 

sensibili e in particolare durante la riproduzione, potrebbe avere effetti negativi. 

Pertanto non sono da sottovalutare le conseguenze che la frequentazione antropica può avere: 
- calpestio e conseguente compattazione del terreno e distruzione della vegetazione erbacea,  nonché 

raccolta di fiori e frutti; 

- danni al novellame di specie arboree; 

- disturbo alla fauna nel periodo di riproduzione; 

- abbandono di rifiuti che, a prescindere da considerazioni estetiche, costituiscono una fonte 

impropria di alimentazione per gli animali 

Al momento per i bacini di Massalombarda questa forma di impatto non è molto rilevante ma va 

considerato che l avvicinamento al sito è molto povero in termini di schermature e che quelle 

presenti sono superabili molto facilmente da parte di fruitori poco disciplinati. 

3.8 BARRIERE ECOLOGICHE 
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3.8.1 Strade 

Inquinamento acustico dovuto al traffico veicolare

Il traffico è una delle principali fonti di disturbo per quanto concerne l'inquinamento acustico. 

I parametri caratterizzanti una situazione di disturbo sono essenzialmente riconducibili alla potenza 

acustica di emissione delle sorgenti, alla distanza tra queste ed i potenziali recettori, ai fattori di 

attenuazione del livello di pressione sonora presenti tra sorgente e ricettore. 

Gli effetti di disturbo dovuti all'aumento dei livelli sonori, della loro durata e frequenza, potrebbero 

portare ad un allontanamento della fauna dall'area, con conseguente sottrazione di spazi utili 

all'insediamento e riproduzione. 

In termini generali i diversi fattori di interazione negativa variano con la distanza dalla strada e con 

la differente natura degli ecosistemi laterali. In ambienti aperti come in genere sono quelli dell area 

in oggetto l effetto rumore lo si avverte in decremento fino ad una distanza di circa 1.000 m. Ad 

esempio è stato osservato come la densità relativa di nidi di alcune specie di Uccelli, diminuisse in 

relazione all aumento del rumore da traffico con una soglia intorno ai 40 dB. Il rumore, oltre ad 

aumentare l effetto barriera della struttura, provoca uno stato generale di stress nei confronti degli 

animali, poiché disturba le normali fasi fenologiche (alimentazione, riposo, riproduzione, 

comunicazione, ecc.) ed espone alla predazione, sfavorendo le specie più sensibili a vantaggio di 

quelle più adattabili e comuni. 

In questo senso i Bacini di Massalombarda possono essere ritenuti relativamente tranquilli 

trovandosi a circa 800 metri dalla S.S. 610 nel punto più prossimo. Un certo disturbo potrebbe 

derivare dalla presenza a circa 350 metri di distanza del confine occidentale di un campo da motocross 

(non è noto se venga attualmente utilizzato). 

Inquinamento atmosferico dovuto al traffico veicolare

Per quanto concerne il possibile incremento di agenti inquinanti dell atmosfera, la ricaduta immediata 

si ha sulla catena trofica a partire dai livelli più bassi, fino ad incidere ai vertici della piramide 

alimentare in cui si trovano i rapaci ed uccelli insettivori e carnivori. 

L aumento di sostanze di sostanze inquinanti produce un impatto diretto sulla vegetazione tale da 

determinare danni a vari livelli, fra cui rallentamento dell accrescimento, danni alla clorofilla con 

alterazione del ciclo della fotosintesi, necrosi  tissutale,  impoverimento  del  terreno  a  causa dell 

acidificazione delle precipitazioni, alterazione del metabolismo cellulare; di conseguenza tanto la 

fauna invertebrata quanto quella vertebrata, subisce dall inquinamento da rete viaria anche in forma 

solida (polveri, colloidi). L effetto dell inquinamento dell aria da polveri si recepisce fino a circa 200 

m dalla strada. 
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In questo senso i Bacini di Massalombarda possono essere ritenuti relativamente tranquilli

trovandosi a circa 800 metri dalla S.S. 610 nel punto più prossimo. 

Rischio di incidenti dovuto al traffico veicolare

Il traffico veicolare minaccia tutti gli individui che tentano di attraversare la strada. L effetto dipende 

dalla larghezza del corpo stradale,  dalle  modalità  esecutive  (trincea,  rilevato  ecc.), dall eventuale 

rinverdimento dei margini e dal ricorso a misure speciali per la difesa della selvaggina. Sono 

particolarmente minacciati gli animali caratterizzati da elevata mobilità e territorio di dimensioni 

ridotte (es. Passeriformi), vasto territorio (es. Ungulati), modeste potenzialità fisico- psicologiche 

(lenti nella locomozione, pesanti, deboli di udito o di vista es. Riccio, Istrice), modeste capacità di 

adattamento e con comportamenti tipici svantaggiosi (es. attività notturna, come nel caso degli 

Strigiformi, ricerca del manto bituminoso relativamente caldo da parte di Rettili ed Anfibi ecc.). Le 

perdite per incidenti risultano particolarmente rilevanti nel caso in cui la strada tagli un percorso di 

migrazione stabilito geneticamente: sotto questo aspetto sono minacciate soprattutto le popolazioni 

di Anfibi. 

Si tratta di un aspetto tutt altro che marginale, che può diventare un vero e proprio fattore limitante 

per la dinamica di popolazione delle specie più sensibili al problema, fino a determinare l estinzione 

di sub-popolazioni di una metapopolazione. 

La presenza di una strada riduce notevolmente i normali spostamenti; tutte le popolazioni che dopo 

la realizzazione dell infrastruttura rimangono separate dai propri siti riproduttivi, di deposizione delle 

uova e di alimentazione saranno portate ad attraversare il tracciato di nuova formazione per 

raggiungerli, con conseguente aumento della mortalità dovuta a investimento. 

I danni maggiori si verificano in genere nel periodo iniziale in seguito all apertura della strada, per  

poi stabilizzarsi su valori normali . D altra parte il traffico molto intenso può limitare il numero di 

incidenti, poiché gli animali vedono i veicoli e non tentano di attraversare: sopra a 10.000 

veicoli/giorno, diventa  praticamente  impossibile  l attraversamento  (Muller  e  Berthoud,  1996). L 

area disturbata equivale ad almeno il doppio della larghezza della strada (quindi circa 60 m da 

entrambi i lati), la mortalità è bassa perché solo pochi animali si avvicinano, ma la barriera dal punto 

di vista biologico è completa. 

Gli  investimenti  di  fauna  selvatica  rappresentano  un  fenomeno  in  costante  crescita  sia  per l 

incremento numerico delle popolazioni delle specie coinvolte che per lo sviluppo della  rete stradale

e l aumento dei mezzi circolanti. 

Numerose sono le possibili conseguenze negative degli investimenti, basti ricordare i danni ai veicoli, 

il ferimento delle persone e la potenziale riduzione numerica delle popolazioni animali. La SS. 610 

è a traffico veicolare mediamente elevato e relativamente veloce e rappresenta una barriera 

pericolosa in questo senso, anche se non costeggia il sito. 
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Effetti bivalenti delle strade per la fauna

Esistono anche dei vantaggi (Dinetti 2000) apportati ad alcune specie dalla presenza delle strade. Esse 

infatti fungono da ambienti di attrazione per alcune specie animali, alcune delle quali si adattano a 

sfruttarle per il proprio sostentamento in questo modo: 

- lungo il tracciato e nelle aree di sosta in genere i rifiuti alimentari sono abbondanti ed allettano 

diverse specie di invertebrati, mammiferi ed uccelli; 

- alcune specie insettivore si alimentano talvolta sui veicoli in sosta, nutrendosi degli insetti che vi 

sono rimasti uccisi durante la marcia; 

- alcune specie agiscono da  spazzine , nutrendosi dei resti di altri animali travolti dai veicoli; 

- la superficie della strada, a causa delle proprietà termiche (calore accumulato dall asfalto), attira 

gli insetti che a loro volta vengono predati da alcuni vertebrati; 

- alcuni rapaci quali i nibbi, la poiana, il gheppio, il barbagianni, la civetta sono attirati a causa dell 

elevata abbondanza di prede presente lungo i margini non sottoposti a  gestione  (es. scarpate con 

arbusti), della disponibilità di un habitat per certi versi idoneo e di posatoi (es. 

recinzioni); 

- maggiore possibilità di individuare le prede. 

L altra faccia della medaglia riguarda il fatto che le specie attratte dalla strada per ragioni trofiche 

rischiano a loro volta di subire danni da impatto. Inoltre le specie che traggono vantaggio sono 

generalmente le più opportuniste (es. Corvidi) che in questo periodo storico costituiscono talvolta 

fattore di stress per altre specie, anche di interesse conservazionistico. 

3.8.2 Linee elettriche 

L interferenza delle linee elettriche con gli spostamenti dell avifauna è dovuta essenzialmente a due cause: 

- elettrocuzione, ovvero fulminazione per contatto di elementi conduttori (fenomeno legato quasi 

esclusivamente alle linee elettriche a media tensione, MT); 

- collisione  in  volo  con  i  conduttori  (fenomeno  legato  soprattutto  a  linee  elettriche  ad  alta 

tensione, AT). 

L elettrocuzione si può produrre qualora un uccello tocchi contemporaneamente, con due o più parti 

del corpo, specie se bagnate, due elementi elettrici che presentano fra loro una differenza di 

potenziale. La massima probabilità che questo avvenga si ha quando l animale si posa su un palo di 

sostegno o parte di esso, quando effettua movimenti delle ali o del corpo oppure quando tale contatto 

si verifica attraverso l espulsione degli escrementi (che negli uccelli sono sotto forma liquida). Con 
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le linee ad alta tensione, vista la maggior distanza tra i conduttori, non può verificarsi la folgorazione 

per contatto. 

Il problema della collisione interessa, invece, sia le linee a MT, sia quelle ad AT. Essa avviene 

generalmente lontano dalle strutture di sostegno qualora l uccello non s accorga della presenza dei 

cavi sospesi. Come è ovvio immaginare, la ridotta visibilità può accentuare il rischio di morte per 

collisione e, in minor misura, per folgorazione. Pioggia e neve, bagnando il piumaggio, possono 

aumentare il rischio di elettrocuzione specialmente se al riapparire del sole l uccello spiega le ali per 

asciugarle. 

Nello specifico, l area in esame è suscettibile di rischio elettrico per l avifauna, in ragione del fatto 

che molto vicino al margine sud della ZPS passa un elettrodotto. 

3.8.3 Paesaggio agrario/urbanizzato 

Modifiche del paesaggio, con conseguente rimozione di elementi di naturalità e di connessione 

ecologica possono costituire delle vere e proprie barriere in grado di bloccare fenomeni alla base del 

mantenimento vitale di popolazioni faunistiche. Riguardo al paesaggio agrario, sono soprattutto le 

grandi estensioni che hanno visto nei decenni passati la rimozione di tutti o quasi gli elementi 

caratteristici in un sistema di coltivazione a mosaico eco-compatibile: piantate alberate, siepi, fossi 

con vegetazione erbacea, riserve d acqua, ecc. Per specie poco mobili, come micromammiferi, Anfibi 

e Rettili, Insetti, un ampio territorio così trasformato risulta inospitale al punto da bloccare i fenomeni 

di migrazione, dispersione, scambio genetico fra le popolazioni, ormai in parte o del tutto isolate. Una 

situazione del genere, protratta nel tempo, può dar luogo a molti processi negativi, tra i quali 

ricordiamo: 

- inbreeding, con  impoverimento  della  diversità  genetica  e conseguenze  sulla  resistenza  alle 

malattie, frequenza di tare ereditarie, ecc. 

- precarietà  della  popolazione  che  rimane  isolata,  che  può  estinguersi  anche  in  seguito  a 

perturbazioni ecologiche localizzate o temporanee 

In certi contesti anche l urbanizzazione rapida, come il sorgere o l espandersi di zone 

artigianali/industriali prive di corridoi o elementi di naturalità possono causare problemi analoghi. In 

questo caso l ostacolo può essere anche fisico (gli edifici, le recinzioni, ecc.), o acustico (es. 

impossibilità di percepire la presenza di conspecifici anche da parte degli uccelli). 

A livello individuale, qualora gli animali tentino comunque di oltrepassare tali barriere, la probabilità 

di venire predati o subire incidenti fatali è di un ordine di grandezza superiore a quella naturale. 

3.9 ATTIVITA  AGRICOLE 
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Il sistema agricolo nei dintorni del sito è essenzialmente caratterizzato da colture a 

seminativo di tipo intensivo. 

I possibili inquinamenti dovuti all impiego dei concimi azotati riguardano soprattutto le acque, sia 

profonde che superficiali. I danni maggiori si hanno con perdite dal terreno di azoto allo stato nitrico 

(da nitrati) nel caso di concimazioni eccessive o irrazionali; le perdite di fosforo sono invece molto 

limitate, trattandosi di elemento pochissimo solubile. 

L uso di diserbanti è quanto di più pericoloso per l ecosistema rappresentato dai bacini, che non sono 

in grado di produrre il potenziale popolamento di idrofite, alla base di tutto il sistema vitale della zona 

umida. 

Anche l utilizzo di pesticidi e insetticidi, in ambiti così vicini, impatta seriamente sull entomofauna e 

comporta rischi tossicologici per tutta la catena trofica. 

3.11 SINTESI DELLE MINACCE 

3.11.3 Fauna 

3.11.3.1 Entomofauna 

Non sono stati rilevati Invertebrati di interesse conservazionistico. 
3.11.3.2 Ittiofauna 

Non sono stati rilevati Invertebrati di interesse conservazionistico. 

3.11.3.3 Erpetofauna 

- Gestione dei livelli idrici (esclusivamente per esigenze idrauliche) negativa per la riproduzione di 

fauna e flora. 

- Presenza di fauna alloctona dannosa per competizione/predazione su specie autoctone di anfibi e 

rettili. Si è rilevata la presenza di Procambarus clarkii, il quale oltre a predare uova e larve di 

anfibi e di pesci si nutre anche di macrofite acquatiche ed è responsabile dell alterazione dell 

habitat. L attività di scavo delle tane aumenta infatti la torbidità delle acque, riducendo la 

produttività primaria e provocando il crollo degli argini dei corsi d acqua. Evidenti sono i danni 

provocati dalla nutria (Myocastor coypus) allo sviluppo della vegetazione acquatica e ripariale e 

agli argini, le carraie e i bordi dei chiari, che, in caso di operazioni di gestione dei livelli idrici, 

procurerebbero anomalie e limiterebbero il controllo dei flussi. Sarebbe inoltre da evitare 
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assolutamente la presenza di tartarughe acquatiche esotiche (Trachemys scripta), potenzialmente 

pericolose per molte specie autoctone per questioni legate sia a dinamiche di competizione (con 

E. orbicularis) sia di predazione (ad esempio con varie specie di anfibi, per lo più larve di urodeli, 

pesci, molluschi e crostacei), trattandosi di una specie onnivora con abitudini prevalentemente 

carnivore (Scalera, 2001; Pitzalis & Bologna, 2006). 

- Inquinamento delle acque dovuto all'immissione di sostanze inquinanti di origine agricola. -

Isolamento del sito. 

3.11.3.4 Avifauna 

- carenza di acque in alcune vasche e cattiva qualità delle stesse per carico di inquinanti chimici ed 

organici: tutte le specie acquatiche; 

- mancanza totale di vegetazione galleggiante che potrebbe facilmente ospitare specie in Allegato 

I Direttiva Uccelli, quali ad es. mignattini sp.; inoltre potrebbe sussistere e realizzarsi se inseriti 

alberi a macchia , una garzaia. L elevata presenza di idrofite, peraltro minacciata dalla potenziale 

diffusione di alcune specie ittiche alloctone, è desiderabile per fornire habitat di nidificazione a 

Moretta tabaccata Aythya nyroca e Mignattino piombato Chlidonias hybrida. 

- presenza  di  specie  animali  esotiche  naturalizzate  che  arrecano  ingenti  danni  al  canneto 

(Gambero della Lousiana, taratarughe aliene, Myocastor coypus): Ixobrychus minutus; tutte le 

specie di anatre, specie di Passeriformi e rallidi nidificanti sul terreno;

- pressione venatoria elevata in autunno-inverno al di fuori dell area di studio con potenziale 

impatto di disturbo e interferenza: tutte le specie acquatiche, in particolare anseriformi; 

- saturnismo per eccessiva pressione venatoria in aree potenzialmente frequentate dalle specie di 

cui sopra: Himantopus himantopus, altre specie di limicoli, anatre; Altre specie

- distruzione del canneto: Botaurus stellaris, tutti i Passeriformi di canneto; 

- Eccessiva presenza o assenza di acque superficiali durante la migrazione estivo-autunnale o 

primaverile: limicoli; 

- Distruzione di ambienti ripariali o arbustivi idonei: tutte le specie acquatiche . 

3.11.3.5 Teriofauna 

3.11.3.5.1 Chirotteri 



64

I seguenti fattori di minaccia interessano in linea generale tutte le specie di Chirotteri. A 

seconda della specie cambia solamente il fattore di importanza che ciascuna minaccia ha rispetto alla 

biologia e alle esigenze ecologiche della specie stessa. Attività agricole e zootecniche

- meccanizzazione e semplificazione ambientale causata dall intensificazione dell agricoltura 

con perdita di connettività ecologica su una scala ampia. 

- pratiche colturali incompatibili con un paesaggio ambientale sufficientemente eterogeneo; 

- uso di pesticidi, insetticidi, geodisinfestanti, rodenticidi,  diserbanti,  fertilizzanti  con  il 

duplice effetto di ridurre la biomassa disponibile per il foraggiamento e di causare tossicosi 

acute o croniche potenzialmente in grado di impattare sulla popolazione; 

- sfalcio e trinciatura di quasi la totalità delle superfici erbose naturali e seminaturali in 

coincidenza del periodo riproduttivo quando il fabbisogno trofico da parte delle gestanti o 

delle femmine con piccoli è maggiore quantitativamente e qualitativamente; 

- bruciatura delle stoppie e degli scarti vegetali che distrugge l entomofauna terricola, preda di 

alcune specie di chirotteri; 

- lavorazioni del terreno da giugno ad agosto che rendono di fatto ampie superfici indisponibili 

alle attività dei chirotteri 

- rimozione di siepi e boschetti e conseguentemente delle possibilità di rifugio e di 

alimentazione. 

Aree forestali
- Selvicoltura di produzione o di fruizione che riduce la naturalità dell habitat quindi delle 

possibilità di utilizzo da parte dei chirotteri (tra le attività incluse: piantagioni forestali 

improprie, interventi in periodi o con modalità che non tengono conto delle  esigenze 

ecologiche degli animali, taglio a raso, eliminazione del sottobosco); 

- riduzione di superfici boscate con impatto sulle specie forestali; 

- scomparsa di boschi a galleria lungo i fossi con depauperamento  dell entomofauna circolante 

nelle zone più utilizzate dai chirotteri per il foraggiamento; 

- rimozione selettiva di piante morte o deperienti a volte contenenti animali in ibernazione, o in 

riproduzione, o nella migliore delle ipotesi, eliminando i principali siti di rifugio; 

- riduzione di alberi maturi e ceppaie che potenzialmente potrebbero evolvere ad utilizzo dei 

Chirotteri. 

Aree edificate ed antropizzate/uso del territorio/attività umane
- nebulizzazioni massicce di insetticidi in periodo estivo  per  combattere  contro  la 

proliferazione di zanzare. 

- elevato inquinamento luminoso (si veda il paragrafo  Inquinamento ) 
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- modifiche apportate ai contesti edificati di tipo rurale presso i bacini; le minacce più comuni 

risiedono nella risistemazione di soffitte, cantine,  interstizi  dei  muri,  la  sostituzione  di 

vecchie grondaie, le sostituzioni dei tetti a coppi con coperture sigillate, l apposizione di reti 

per impedire la nidificazione di passeri e storni, la ristrutturazione di ponti o la sostituzione di 

altri tipi di manufatti come ad esempio pali cavi in cemento 

- conflitto per inadeguatezza culturale tra i proprietari di abitazioni e i nuclei rifugiati in esse  

Il territorio di Massa Lombarda non è esente da processi in corso di ulteriore antropizzazione 

del territorio. Se da un lato, in sporadici casi (rari, in caso di abitazioni moderne) ciò può 

favorire alcune specie sinantropiche, nella maggior parte dei casi causano effetti negativi sulle 

popolazioni: 

- espansioni edilizie che sottraggono habitat trofici (e, in caso di rimozioni di ruderi, anche di 

siti  di roost) e incrementano  vari  tipo  di  inquinamento  (luminoso,  idrico,  atmosferico, 

acustico); 

- aumento della presenza antropica che rende più frequente gli atti volontari di vandalismo, 

bracconaggio,  uccisione  o  disturbo  con  eliminazione  diretta  degli  individui  (anche  se 

attualmente vi è una controtendenza a questo tipo di intolleranza nella maggior parte delle 

persone); 

- aumento della presenza di animali domestici, come cani e gatti, con conseguente maggiore 

pressione predatoria; 

Zone umide
L alterazione del regime idrologico delle zone umide, così come la loro eliminazione costituiscono 

un grave rischio anche per la chirotterofauna che li utilizza come fonte di abbeverata e/o come area di 

foraggiamento. Per certe specie, la sopravvivenza della colonia è strettamente legata alla conservazione 

di questi habitat, ma una certa dipendenza da disponibilità idrica è valida per la maggioranza delle 

specie presenti in pianura. Alla gestione del regime idrico, si affiancano le forme di fruizione. 

Per i bacini di Massa Lombarda attualmente vi sono vincoli di protezione che se rispettati possono 

garantire habitat idonei ai Chirotteri, ma molto più precarie sono le condizioni delle piccole e sparse 

zone umide del territorio, peraltro scarsamente collegate dal punto di vista ecologico. 

Infrastrutture e impianti di produzione di energia rinnovabile

Quello delle infrastrutture e degli impianti industriali e/o di produzione di energia rinnovabile è un 

settore dinamico che evolve e si sviluppa a velocità che spesso non sono compatibili con i tempi di 

adattamento da parte della fauna. In molti casi, rispetto a certi impianti o insediamenti, un adattamento 

non è nemmeno possibile e gli impatti continuati per lunghi periodi possono assumere carattere 

irreversibile. 



66

- Gli impianti eolici in tutti i contesti possono comportare impatti negativi sugli 

animali volanti, compresi i Chirotteri per via del rischio di collisione con le pale in funzione, 

la modifica dei percorsi migratori e l abbandono di rifugi o territori di caccia. Viste le 

caratteristiche ecologiche di questi animali, tali impatti possono avere effetti negativi 

significativi anche ad una certa distanza dalla zona di realizzazione dell impianto; 

- il traffico veicolare su strada (in assenza di particolari accorgimenti) può impattare sulla 

chirotterofauna anche in modo significativo 

- gli elettrodotti, le linee elettriche MT e AT, sono pericolose tanto per gli uccelli che per i 

Chirotteri sia dal punto di vista dei potenziali impatti che le folgorazioni. 

Attualmente non sono presenti impianti eolici nelle vicinanze della ZPS. Tuttavia l area è molto vicina 

alla SS. 610  Nuova Selice , che con il passar del tempo e i recenti lavori di rettificazione e 

ampliamento ha assunto e assumerà ancor più il ruolo di via trasversale di pianura con traffico  

veloce e mediamente intenso anche di tipo pesante. 

Inquinamento
L inquinamento in generale comporta: 

- riduzione di quantità/qualità delle prede di varie specie di chirotteri 

- fenomeni di intossicazione acute, croniche o bioaccumulo. 

- squilibri dovuti a di principi attivi (fitofarmaci, insetticidi, diserbanti, ecc.) 

- concentrazione di insetti notturni attorno a fonti luminose non avvicinabili da tutte le specie 

di chirotteri, oppure con conseguente maggiore probabilità di predazione da parte di rapaci -

frammentazione di habitat dovuto a barriere luminose 

- allontanamento dei chirotteri dovuto a disturbo determinato da inquinamento acustico 

(lavorazioni rumorose, esplosioni, fuochi d artificio,  spettacoli  ad  alto  volume,  allarmi, 

sirene, ecc.) 

Per la ZPS l inquinamento luminoso deriva soprattutto dalla Strada Statale 610. 

Percorsi e itinerari di tipo turistico-ricreativo
- disturbo dovuto a sentieri e percorsi nei pressi del rifugio, in particolare durante particolari 

fasi biologiche (presenza di nursery) 

- effetti imprevedibili non positivi dovuti ad attività ludico-ricreative, molto efficaci dal punto 

di vista emozionale quali ad esempio escursioni accompagnate da strumenti musicali, o di tipo 
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sportivo (cacce alla volpe simulate, guerra simulata, ecc.), anche effettuate al di fuori delle 

ZPS, ma nelle immediate vicinanze Al momento non si ravvisano per queste ZPS problemi 

evidenti in tal senso. 

3.11.3.5.2 Mammiferi non volatori 

Minacce specifiche per l Arvicola d acqua (Arvicola amphibius)

Il declino generalizzato di questa specie nell Europa sud-occidentale pare dovuto alla 

frammentazione e perdita di habitat, all inquinamento idrico e alla predazione da parte del Visone 

Americano (Neovison vison). Anche la competizione con altre specie alloctone, con la Nutria 

(Myocastor coypus) e il Ratto delle Chiaviche (Rattus norvegicus) su tutti. La perdita di habitat può 

essere causato sia dall eliminazione volontaria da parte dell uomo di alcuni ambienti umidi, sia per il 

perdurare di un regime climatico arido. In alcuni casi può essere ritenuta una specie dannosa per 

alcune colture cerealicole e subire persecuzioni mirate, o generalizzate contro i roditori. 

DEFINIZIONE DEGLI OBIETTIVI

OBIETTIVI GENERALI  

Dal punto di vista generale lo scopo della predisposizione di misure conservative in un sito Natura 

2000, secondo quando disposto dalla Direttiva Habitat 92/43/CEE e dalla Direttiva Uccelli 

79/409/CEE, è rappresentato dalla conservazione della stessa ragion d'essere del sito, e si sostanzia 

nel salvaguardare la struttura e la funzione degli habitat e/o garantire la persistenza a lungo termine 

delle specie alle quali ciascun sito è "dedicato" (cfr. artt. 6 e 7 Direttiva 92/43/CEE). 

Il concetto di conservazione figura nel sesto  considerando  della premessa alla Direttiva Habitat 

92/43/CEE che recita: «considerando che, per assicurare il ripristino o il mantenimento degli habitat 

naturali e delle specie di interesse comunitario in uno stato di conservazione soddisfacente, occorre  

designare  zone  speciali  di  conservazione  per  realizzare  una  rete  ecologica  europea coerente, 

secondo uno scadenzario definito»; e nell ottavo   considerando : «considerando che, in ciascuna  

zona  designata,  occorre  attuare  le  misure  necessarie  in  relazione  agli  obiettivi  di conservazione 

previsti». 

All articolo 1, lettera a), della direttiva figura poi la definizione seguente: «a) conservazione: un 

complesso di misure necessarie per mantenere o ripristinare gli habitat naturali e le popolazioni di 

specie di fauna e flora selvatiche in uno stato soddisfacente ai sensi delle lettere e) ed i)». 

L articolo 2, paragrafo 2 in particolare, specifica l obiettivo delle misure da adottare a norma della 

direttiva: «Le misure adottate ( ) sono intese ad assicurare il mantenimento o il ripristino, in uno 

stato di conservazione soddisfacente, degli habitat naturali e della specie di fauna e flora selvatiche 

di interesse comunitario». 
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Le misure di conservazione necessarie devono pertanto mirare a mantenere o ripristinare lo 

stato di conservazione soddisfacente dei tipi di habitat naturali e delle specie di interesse comunitario. 

Lo stato di conservazione è definito all articolo 1 della direttiva: 

per un habitat naturale, l articolo 1, lettera e), specifica che è: l effetto della somma dei fattori che 

influiscono sull habitat naturale in causa, nonché sulle specie tipiche che in esso si trovano, che 

possono alterare a lunga scadenza la sua ripartizione naturale, la sua struttura e le sue funzioni, 

nonché la sopravvivenza delle sue specie tipiche (  ) ; per una specie, l articolo 1, lettera i), specifica 

che è: l effetto della somma dei fattori che, influendo sulle specie in causa, possono alterare a lungo 

termine la ripartizione e l importanza delle sue popolazioni (  ) . 

Lo stato di conservazione soddisfacente è anche definito sempre all articolo 1: 

per un habitat naturale quando «la sua area di ripartizione naturale e le superfici che comprende 

sono stabili o in estensione; la struttura e le funzioni specifiche necessarie al suo mantenimento a 

lungo termine esistono e possono continuare ad esistere in un futuro prevedibile; lo stato di 

conservazione delle specie tipiche è soddisfacente»; per una specie quando: «i dati relativi all 

andamento delle popolazioni della specie in causa indicano che tale specie continua e può continuare 

a lungo termine ad essere un elemento vitale degli habitat naturali cui appartiene; l area di ripartizione 

naturale di tale specie non è in declino né rischia di declinare in un futuro prevedibile; esiste e 

continuerà probabilmente ad esistere un habitat sufficiente affinché le sue popolazioni si mantengano 

a lungo termine». 

L articolo 6, paragrafo 1, specifica che le misure di conservazione necessarie devono essere conformi 

«alle esigenze ecologiche dei tipi di habitat naturali di cui all allegato I e delle specie di cui all 

allegato II presenti nei siti». Nel concetto sono comprese tutte le esigenze dei fattori abiotici e biotici 

necessari per garantire lo stato di conservazione soddisfacente dei tipi di habitat e delle specie, 

comprese le loro relazioni con l ambiente (aria, acqua, suolo, vegetazione ecc.). 

Gli obiettivi di conservazione di un Sito Natura 2000 sono tutte le specie elencate nelle tabelle 3.1 e 

3.2 del Formulario Standard (FS): ne sono escluse le specie elencate nella tabella 3.3 e le specie, anche 

incluse nelle precedenti tabelle ma con valore di popolazione pari a D. 

Tale esclusione è motivata da un documento orientativo predisposto dalla Commissione Europea 

con lo scopo di fornire agli Stati membri gli orientamenti per interpretare l art. 6 della direttiva 

«Habitat», che indica le misure per la gestione dei siti Natura 2000 (la gestione dei siti della rete 

Natura 2000. Guida all ´interpretazione dell ´articolo 6 della direttiva «Habitat» 92/43/CEE), che 

riporta: 
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Il formulario prevede che tutti i tipi di habitat dell allegato I presenti su un Sito e tutte le specie 

dell allegato II presenti sul Sito debbano essere menzionati al punto giusto nel formulario. In base 

a questa informazione uno Stato membro stabilisce «gli obiettivi di conservazione del Sito», 

varando ad esempio un piano di gestione. Un Sito è incluso nella rete ovviamente per proteggerne 

gli habitat e le specie.

Se la presenza del tipo di habitat dell allegato I o della specie dell allegato II è considerata «non 

significativa » ai fini del formulario, tali habitat e specie non vanno considerati come inclusi negli

«obiettivi di conservazione del Sito».

Gli Stati membri sono anche invitati a fornire informazioni su altre specie importanti di flora e fauna, 

oltre a quelle elencate nell allegato II.

Questa informazione non ha rilevanza per determinare gli obiettivi di conservazione di un Sito.

Il concetto di quali specie e habitat considerare come obiettivi, sui quali concentrare quindi le azioni 

e le misure per la conservazione, e quali escludere è ulteriormente ribadito nella trattazione della 

Guida inerente le misure, obbligatorie, di conservazione che gli Stati membri devono adottare: 

Per tutte le zone speciali di conservazione, gli Stati membri devono elaborare misure di 

conservazione positive e che si applicano a tutti i tipi di habitat naturale dell allegato I e delle 

specie dell allegato II presenti sui siti, tranne nei casi in cui la presenza di tali specie non sia 

significativa secondo il formulario standard di Natura 2000.

La definizione di obiettivi e misure di conservazione costituisce una sintesi complessa risultante da 

una analisi condotta in un ottica di visione globale del sito in in merito alla verifica della presenza di 

habitat e specie, al loro stato conservativo, alle minacce rilevate o potenziali. 

Gli obiettivi generali possono quindi essere sintetizzati in: 

1) favorire il mantenimento o il ripristino, in uno stato di conservazione soddisfacente, degli habitat 

e delle specie di interesse conservazionistico presenti nel sito; 

2) promuovere la gestione razionale degli habitat presenti, assicurando al contempo la corretta 

fruizione del patrimonio naturale da parte di proprietari/concessionari/gestori e cittadini. 

OBIETTIVI SPECIFICI

Specie animali
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4.2.3.1 Invertebrati Non sono stati rilevati 

Invertebrati di interesse conservazionistico. 

4.2.3.2 Pesci Non sono stati rilevati Pesci di interesse 

conservazionistico. 

4.2.3.3 Anfibi e Rettili 

- Studio approfondito dell erpetofauna del sito per la quale si hanno informazioni limitate, con 

relative stime di popolazione e mappatura delle aree di riproduzione; 

- Conservazione e incremento dei siti acquatici riproduttivi di anfibi; 

- Conservazione  e  incremento  tramite  gestione  oculata  dell habitat  terrestre  necessario  alle 

popolazioni di anfibi e rettili; 

- Possibilità di interscambio tra popolazioni differenti di anfibi/rettili tramite realizzazione di 

corridoi ecologici tra aree idonee limitrofe. 

4.2.3.4 Uccelli 

- attuazione di un semi prosciugamento tardo estivo, ripetuto per un certo numero di anni, al 

fine di ossidare i sedimenti superficiali e facilitare le operazioni di controllo delle specie 

esotiche; 

- aumento della vegetazione galleggiante e di alberi  a macchia , per il possibile insediamento 

di una garzaia. Aumentare la presenza di idrofite; 

- controllo costante di tutte le specie esotiche acquatiche; 

- stabilire una fascia buffer di almeno 500 m intorno alla cava con divieto di caccia; 

- vietare pesca e cattura di anfibi in particolare, salvo per finalità scientifiche; 

- ampliare le superfici allagate. Lo sviluppo del canneto andrebbe controllato solo nelle 

superfici che si destinano all allagamento. Un certo numero di vasche dovrebbero essere 

costituite solo da canneto per favorire la presenza di Tarabuso ed altre specie nidificanti in 

roosting o sosta, controllando invece lo sviluppo nella altre vasche; 

- installare presso i punti di ingresso cartelli esplicativi dei vincoli presenti nel sito, in 

particolare il divieto di accesso a mezzi motorizzati non autorizzati; 
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4.2.3.5 Teriofauna 

Chirotteri 

- Effettuare monitoraggi mirati alla conoscenza della composizione specifica nella ZPS e negli 

habitat collegati e all individuazione dei siti di nursery e di roost presenti 

- Mantenere laddove presenti ed aumentare ovunque la disponibilità di rifugi artificiali o 

naturali per Chirotteri 

- Ridurre l inquinamento luminoso nei pressi della ZPS 

- Promuovere pratiche di agricoltura biologica e biodinamica in un ampia fascia attorno 

- Incrementare gli appezzamenti agricoli a riposo nei pressi della ZPS 

- Incrementare corridoi ecologici di connessione tra le aree trofiche 

- Mantenere la vegetazione dei fossati con acqua e senz acqua nel raggio di 1 km intorno alla 

ZPS fino alla fine dell estate evitando operazioni di pesante disturbo per questo tipo di 

elemento morfologico del paesaggio 

- Incrementare il livello di sensibilizzazione dell opinione pubblica e dei tecnici delle 

Amministrazioni 

- Ridurre drasticamente le irrorazioni di pesticidi chimici e diserbanti all interno e in una fascia  

buffer  esterna alla ZPS 

- Aumentare la copertura arborea e arbustiva a margine e protezione degli ambienti umidi, in 

particolare nei lati occidentale e nella cuspide settentrionale 

Arvicola d acqua: 

- Mantenere aree con ricca vegetazione erbacea ripariale aumentando al contempo la presenza 

di fasce arbustive perimetrali 

- Controllare ed eventualmente rimuovere completamente gli elementi di fauna alloctona che 

interagiscono negativamente con la specie 

- Vietare all interno della ZPS ogni spargimento, mediante irrorazione, di pesticidi chimici e 

diserbanti 

- Vietare all interno della ZPS l uso di metodi non selettivi di controllo del ratto o altri roditori 

indesiderati, quali ad esempio i rodenticidi 
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STRATEGIA GESTIONALE 

La strategia di gestione è stata delineata e proposta a partire ed in considerazione di alcuni importanti 

presupposti che per certi aspetti possono considerarsi quali prerogative riferite al territorio della 

pianura ravennate: 

a) conservazione di caratteri identitari (territoriali, culturali e socio-economici) contraddistinti 

da un certo grado di omogeneità; 

b) gestione dell intera Rete Natura 2000 provinciale su omogeneità di obiettivi e modalità che 

deve trovare sintesi e propositività nelle funzioni tecnico-operative e amministrative della 

Provincia di Ravenna, il Comune di Ravenna, il Comune di Russi, l Unione dei Comuni della 

Bassa Romagna, nonché l Autorità di bacino del Fiume Reno e l Autorità dei Bacini Regionali 

Romagnoli e infine il Consorzio di Bonifica della Romagna. 

L’esistenza del sito è di per sé frutto di una scelta gestionale positiva in riferimento alla valorizzazione 

e conservazione delle risorse naturali. Date le peculiari finalità della Rete Natura 2000 emerge la 

necessità di attivare ulteriori processi migliorativi delle forme gestionali direttamente o 

indirettamente connesse ad habitat e specie. 

In considerazione di tutto ciò la strategia si incardina su un potenziamento delle politiche e delle  

attività gestionali nel senso dell efficacia in riferimento agli obiettivi Natura 2000 e del conseguente 

Piano di Gestione e al contempo nel senso dell efficienza compatibile in riferimento alle attività socio-

economiche. 

La strategia di gestione consiste nelle Misure Specifiche di Conservazione, nelle Azioni di Gestione, 

nel Regolamento allegato al Piano, e nelle indicazioni per la valutazione d incidenza e si declina 

attraverso un sistema di funzioni e ruoli che hanno come soggetto cardine l Ente Gestore. La struttura 

organizzativa per l applicazione del Piano di gestione individua l Ente Gestore al vertice della struttura 

con il ruolo di responsabile e coordinatore della gestione; le funzioni di coordinamento sono svolte 

da personale amministrativo e tecnico interno che potrà avvalersi di consulenze e supporti da parte di 

esperti esterni. Lo stesso Ente Gestore è soggetto attuatore di azioni che saranno svolte attraverso 

personale amministrativo e tecnico interno con la consulenza esterna di esperti nelle diverse 

discipline. 

La struttura organizzativa si sviluppa ad un secondo livello costituito dai soggetti attuatori competenti 

sul territorio per gli aspetti amministrativi e per la proprietà. 

Le modalità operative si originano e si attivano a partire dall Ente Gestore le cui funzioni di 

coordinamento si sviluppano in alcuni specifici compiti: 
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- organizzazione programmatica e del personale interno in riferimento alle azioni e tempistiche del 

Piano da attivare in tempi immediatamente successivi all adozione del Piano; 

- impostazione di un programma operativo rivolto all utilizzo degli strumenti di programmazione 

e finanziari attivabili per lo svolgimento delle azioni del Piano e di fund raising, da attivare in 

tempi immediatamente successivi all adozione del Piano, e con azioni periodiche annuali fondate 

su screening e analisi di norme, programmi, e discipline di accesso a contributi di livello diverso 

(Unione Europea, Stato Italiano, Regione Emilia Romagna, Provincia, Fondazioni Bancarie, 

GAL, ecc.); 

- definizione e stipula di un accordo di programma o protocollo di intesa con gli altri principali 

soggetti attuatori in merito all applicazione del Piano, da attivarsi in tempi immediatamente 

successivi all approvazione del Piano; 

- direzione di un tavolo permanente di coordinamento per la gestione del sito con i principali 

soggetti attuatori e che coinvolga con modalità e tempi diversi altri soggetti attuatori o portatori 

d interesse, da attivare immediatamente dopo l adozione del Piano e con calendario periodico di 

attività predisposto annualmente; 

- controllo e verifiche periodiche sull attivazione e attuazione delle azioni la cui responsabilità 

attuativa   è   in   capo   ad   altri   soggetti,   da   svolgersi   in   forma   periodica   continuativa. 

MISURE SPECIFICHE DI CONSERVAZIONE PROPOSTE
Le presenti Misure Specifiche di Conservazione sono proposte dal Piano di Gestione, ma non sono 
vincolanti. Le Misure Specifiche di Conservazione vincolanti ai sensi della Direttiva 92/43/CEE, del 
D.P.R. n. 357/97 e s.m.i. e della L.R. n. 7/04 e s.m.i. sono contenute in documento specifico, separato 
dal presente Piano di Gestione del sito. 

GENERALITÀ 

Le Misure Specifiche di Conservazione (MSC) contenute nel presente documento sono coerenti con: 

- le misure di conservazione per le Zone speciali di conservazione (ZSC) di cui all art. 2 Definizione 

delle misure di conservazione per le Zone speciali di conservazione (ZSC) del DM 17.10.2007, 

n. 184 Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di conservazione relative a Zone 

speciali di conservazione (ZSC) e a Zone di protezione speciale (ZPS) ; 

- le indicazioni della delibera di Giunta regionale n. 1224 del 28.7.2008   Recepimento DM n. 

184/07 Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di conservazione relative a Zone 

speciali di conservazione (ZSC) e a Zone di protezione speciale (ZPS). Misure di conservazione 

gestione ZPS, ai sensi Dirett. 79/409/CEE, 92/43/CEE e DPR 357/97 e ss.mm. e DM del 17/10/07 

. 
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Le MSC appartengono alle seguenti categorie: 
- RE - REGOLAMENTAZIONE: disciplina le attività interne al sito; oltre alle 

misure specifiche, in questa categoria sono riprese e nel caso contestualizzate normative vigenti 

(cfr. Allegato I Regolamento); 

- IA - INTERVENTI ATTIVI: linee guida, programmi d azione o interventi diretti realizzabili da 

parte delle pubbliche amministrazioni o da parte di privati; 

- IN - INCENTIVAZIONE: incentivi a favore delle misure proposte; 

- MR - MONITORAGGIO: delle specie, degli habitat, dell efficacia delle misure; 

- PD PROGRAMMI DIDATTICI: piani di divulgazione, sensibilizzazione e formazione rivolti 

alle diverse categorie interessate Le MSC sono suddivise in misure trasversali, misure per habitat 

e misure per specie. 

MISURE REGOLAMENTARI VALIDE PER TUTTO IL SITO

Attività turistico-ricreativa
E’ vietata la balneazione.

Attività venatoria e gestione faunistica
E’ vietato detenere pallini di piombo o contenenti piombo per l’attività venatoria all’interno delle zone 
umide naturali ed artificiali, quali laghi, stagni, paludi, acquitrini, lanche e lagune d’acqua dolce, salata 
e salmastra, compresi i prati allagati, nonché nel raggio di 150 m dalle rive più esterne.

Attività di pesca e gestione della fauna ittica
E’ vietato effettuare ripopolamenti ittici a fini sportivi ed effettuare catture di specie ittiche autoctone a 
fini di ripopolamento in altre aree.

Altre attività
E’ vietato utilizzare barre falcianti per potare alberi e arbusti.
E’ vietato eliminare le aree di canneto, di prato stabile e di prato allagato.

ATTIVITA’ DA PROMUOVERE E INCENTIVARE  
Le Misure di conservazione trasversali sono riferite a situazioni o ad attività antropiche di ampia 
diffusione e che interessano trasversalmente una pluralità di habitat e di specie. 

Le Misure trasversali sono raggruppate per tipologia di attività, al fine di rendere coerente la loro  esistenza 
e sviluppo con gli obiettivi conservativi della Rete Natura 2000: 

• Infrastrutture 

• Zootecnia e agricoltura 

• Attività venatoria 

• Pesca 

• Turismo

• Interventi nei corsi d’acqua 

• Indirizzi gestionali e di tutela delle specie e habitat 
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• Monitoraggi 

• Divulgazione e didattica 

Le Misure relative al monitoraggio (MR) riportano azioni preliminari volte a definire una misura 
specifica. Le azioni di monitoraggio degli habitat e delle specie di interesse comunitario sono riportate 
senza dettagliare le singole metodologie da applicare, in quanto in attesa dell emanazione delle linee 
guida ministeriali e del Programma regionale di monitoraggio degli habitat e delle specie Natura 2000. 

Con le Misure di conservazione trasversali si intende incentrare l attività di tutela sulla base di una 
gestione attiva messa in capo alle stesse attività economiche ed in particolare a quelle agrosilvopastorali 
e del turismo sostenibile (definibile anche come estensivo o  slow ). 
E possibile, infatti, mantenere il mosaico ecologico, che è la forma di organizzazione territoriale che 
maggiormente garantisce la biodiversità, solo rafforzando la presenza di attività tradizionali, 
opportunamente innovate, che mantengano gli habitat secondari che costituiscono quelli a maggior 
rischio di scomparsa. 
Altre attività invece sono da regolamentare garantendo il loro svolgimento nei tempi e nei modi adeguati 
a garantire il raggiungimento degli obiettivi di conservazione dei Siti. 

IA

creazione di banche del germoplasma di specie prioritarie, minacciate e rare 

sviluppo di programmi di conservazione di specie prioritarie, minacciate e rare anche ex situ 

IA
Realizzazione di interventi di ripristino di habitat degradati o frammentati volti alla 
riqualificazione ed all'ampliamento delle porzioni di habitat esistenti e riduzione della 
frammentazione 

IA

Realizzazione di interventi di rinaturazione e ripristino privilegiando l utilizzo di 
tecniche di restauro ecologico attraverso l uso di specie autoctone e fiorume locale 

IA
Mantenimento di profondità diversificate nelle aree umide, idonee al permanere del 
geosigmeto esistente e della fauna associata, fatte salve le esigenze di protezione dal rischio 
idrogeologico 

INCENTIVI

IN Incentivi per il ripristino e la manutenzione di piccoli ambienti umidi (pozze, stagni ecc.) 

IN Incentivi per il ripristino e la manutenzione di habitat di Direttiva 

IN Incentivi per la rimozione e la messa in sicurezza dei cavi aerei 

IN

Incentivi per l adozione dei sistemi di coltivazione dell'agricoltura biologica, secondo le 
norme previste dal Regolamento (CEE) n. 834/2007e dell agricoltura integrata, anche 
mediante la trasformazione ad agricoltura biologica e integrata delle aree agricole esistenti, 
in particolar modo quando contigue a zone umide 

IN

Incentivi per il mantenimento, il ripristino e realizzazione, con specie autoctone e locali, di 
elementi naturali e seminaturali dell'agroecosistema a forte interesse ecologico (prati stabili, 
fasce tampone mono e plurifilare, siepi e filari arborei-arbustivi mono e plurifilari, 
frangivento, arbusteti, boschetti, residui di sistemazioni agricole, vecchi frutteti e vigneti, 
macereti, stagni, laghetti e zone umide, temporanee e permanenti) e per la realizzazione di 
strutture funzionali al mantenimento e alla diffusione della fauna selvatica 
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IN

Incentivi per la messa a riposo a lungo termine dei seminativi per creare zone umide 
(temporanee e permanenti) e prati arbustati gestiti esclusivamente per la flora e la fauna 
selvatica, in particolare nelle aree contigue alle zone umide e il mantenimento dei terreni 
precedentemente ritirati dalla produzione dopo la scadenza del periodo di impegno 

IN

Incentivi per la creazione di strutture per l osservazione della fauna selvatica che non arrechino 
disturbo alle specie presenti 

IN

Incentivi per l adozione di ulteriori sistemi di riduzione o controllo delle sostanze inquinanti 
di origine agricola e nell'uso dei prodotti chimici in relazione: alle tipologie di prodotti a 
minore impatto e tossicità, alle epoche meno dannose per le specie selvatiche 
(indicativamente autunno e inverno), alla protezione delle aree di maggiore interesse per le 
specie di interesse comunitario (ecotoni, bordi dei campi, zone di vegetazione semi-naturale 
ecc.) 

IN

Incentivi per la riduzione dei nitrati immessi nelle acque superficiali nell'ambito di attività 
agricole 

IN
Incentivi per le colture a basso consumo idrico e l individuazione di fonti di 
approvvigionamento idrico, tra cui reflui depurati, per tamponare le situazioni di stress idrico 
estivo 

IN
Incentivi per il mantenimento quanto più a lungo possibile delle stoppie, delle paglie o dei 
residui colturali, nonché della vegetazione presente al termine dei cicli produttivi dei terreni 
seminati, anche nel periodo invernale 

IN
Incentivi per l adozione delle misure più efficaci per ridurre gli impatti sulla fauna selvatica 
delle operazioni di sfalcio dei foraggi (come sfalci, andanature, ranghinature), di raccolta dei 
cereali e delle altre colture di pieno campo (mietitrebbiature) 

MONITORAGGI

MR Monitoraggio degli habitat di allegato I della direttiva Habitat 

MR Monitoraggio delle specie di allegato II della Direttiva Habitat 

MR Monitoraggio delle specie di allegato I della Direttiva Uccelli 

MR Monitoraggio delle specie vegetali ed animali alloctone 

DIVULGAZIONE E DIDATTICA

PD

1 predisposizione di cartellonistica al fine di individuare agevolmente sul territorio il sito 

Natura 2000 

2 posa di pannelli informativi che dettaglino le principali vulnerabilità, modalità di accesso e 
fruizione del sito Natura 2000 

PD

Informazione e sensibilizzazione per popolazione, turisti, cacciatori e pescatori, operatori 
economici locali, scuole primarie di primo e di secondo grado relativamente alla 
conservazione della biodiversità e alle specie che potenzialmente interferiscono con le attività 
produttive, attraverso la predisposizione di materiale informativo 
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PD

Informazione e sensibilizzazione per agricoltori ed allevatori relativamente all adozione di 
sistemi agricolturali eco-compatibili 

PD

Divulgazione e sensibilizzazione sugli effetti della presenza di specie alloctone: invasività, 
interazione con habitat e specie autoctoni, rischi ecologici connessi alla loro diffusione 

INFRASTRUTTURE

VIABILITA  EXTRAURBANA PRINCIPALE E SECONDARIA (come definite
dall art. 2 del D.lgs 285/1992)

IA

Riduzione dell impatto della viabilità su specie e habitat attraverso l adozione di 
misure di mitigazione quali sottopassaggi o altre misure idonee alla riduzione dell 
impatto veicolare per la fauna minore in presenza di corridoi ecologici locali ad alta 
densità di individui durante l anno o concentrati nei periodi di migrazione 

INFRASTRUTTURE IDRAULICHE

IA
Rimozione o adeguamento delle barriere esistenti che causano interruzione del 
continuum  dei corsi d acqua e limitano i naturali spostamenti della fauna ittica di 
interesse comunitario 

ZOOTECNIA E AGRICOLTURA

IA

Ripristino degli elementi naturali e seminaturali caratteristici del paesaggio agrario 
circostante, salvo specifica autorizzazione rilasciata dall Ente Gestore per comprovati 
motivi di natura idraulica e idrogeologica, nonché per ragioni connesse alla pubblica 
incolumità. 

IA
Favorire le pratiche dell agricoltura biologica, biodinamica, integrata e soprattutto 
condizionale (ovvero condizionata al mantenimento di microbiotopi quali stagni, siepi, 
prati aridi ecc.) 

IA
Calendarizzazione degli interventi di sfalcio, approfondimento, manutenzione dei fossi 
con acqua e asciutti compatibile con le esigenze della fauna, entro un raggio di almeno 
1 km attorno al sito. Valutazione di incidenza o parere motivato in caso di necessità. 

ATTIVITA  VENATORIA

IA
Definizione di linee guida per la razionalizzazione del prelievo venatorio delle specie 
cacciabili e la limitazione dell impatto sulle specie di Direttiva, anche al di fuori della 
ZPS 

IA
Redazione di linee guida per la definizione di densità, localizzazione e forme di 
foraggiamento per la fauna selvatica e periodi di utilizzazione degli alimenti o attrattivi 
utilizzati 

INDIRIZZI GESTIONALI E DI TUTELA DELLE SPECIE E HABITAT

IA

Creazione di banche del germoplasma di specie prioritarie, minacciate e rare, sviluppo 
di programmi di conservazione di specie prioritarie, minacciate e rare anche ex situ 
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IA
Realizzazione di interventi di ripristino di habitat degradati o frammentati volti alla 
riqualificazione ed all'ampliamento delle porzioni di habitat esistenti e riduzione della 
frammentazione 

IA Realizzazione di interventi di rinaturazione e ripristino privilegiando l utilizzo di 
tecniche di restauro ecologico attraverso l uso di specie autoctone e fiorume locale 

INCENTIVI

IN Incentivi per il ripristino e la manutenzione di piccoli ambienti umidi nell area vasta 
(pozze, stagni ecc.) 

IN Incentivi per la rimozione e la messa in sicurezza dei cavi aerei 

IN Incentivi per la riduzione dell'impatto veicolare nei confronti della fauna 

IN

Incentivi per l adozione dei sistemi di coltivazione dell'agricoltura biologica, secondo 
le norme previste dal Regolamento (CEE) n. 834/2007e dell agricoltura integrata, 
anche mediante la trasformazione ad agricoltura biologica e integrata delle aree 
agricole esistenti, in particolar modo quando contigue a zone umide o alla rete 
idrografica minore 

IN Incentivi per il mantenimento, il ripristino e realizzazione, con specie autoctone e 
locali, di elementi naturali e seminaturali dell'agroecosistema a forte interesse 

ecologico (incolti, prati stabili, fasce  tampone mono e plurifilare, siepi e filari arborei-
arbustivi mono e plurifilari, frangivento, arbusteti, boschetti, residui di sistemazioni 
agricole, macereti, stagni, laghetti e zone umide, temporanee e permanenti) in modo 
diffuso nel territorio 

IN Incentivi per le forme di allevamento e agricoltura estensive tradizionali 

IN

Incentivi per l adozione di ulteriori sistemi di riduzione o controllo delle sostanze 
inquinanti di origine agricola e nell'uso dei prodotti chimici in relazione: alle tipologie 
di prodotti a minore impatto e tossicità, alle epoche meno dannose per le specie 
selvatiche (indicativamente autunno e inverno), alla protezione delle aree di maggiore 
interesse per le specie di interesse comunitario (ecotoni, bordi dei campi, zone di 
vegetazione semi-naturale ecc.) 

IN Incentivi per la riduzione dei nitrati immessi nelle acque superficiali nell'ambito di 
attività agricole nell area vasta 

IN

Incentivi per il mantenimento ovvero creazione di margini o bordi dei campi esterni 
alla ZPS, quanto più ampi possibile (di almeno 50 cm), lasciati incolti, mantenuti a 
prato, o con essenze arboree e arbustive non trattati con principi chimici e sfalciati 
fuori dal periodo compreso tra l'1 marzo e il 31 agosto 

IN
Incentivi per il mantenimento quanto più a lungo possibile delle stoppie, delle paglie 
o dei residui colturali, nonché della vegetazione presente al termine dei cicli 
produttivi dei terreni seminati, anche nel periodo invernale 

IN

Incentivi per l adozione delle misure più efficaci per ridurre gli impatti sulla fauna 
selvatica delle operazioni di sfalcio dei foraggi almeno in un intorno di 3 km (come 
sfalci, andanature, ranghinature), di raccolta dei cereali e delle altre colture di pieno 
campo (mietitrebbiature) 

DIVULGAZIONE E DIDATTICA
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PD Posa di pannelli informativi che dettaglino le principali vulnerabilità, modalità di 
accesso e fruizione del sito Natura 2000 

PD

Informazione e sensibilizzazione per popolazione, turisti, cacciatori e pescatori, 
operatori economici locali, scuole primarie di primo e di secondo grado relativamente 
alla conservazione della biodiversità e alle specie che potenzialmente interferiscono 
con le attività produttive, attraverso la predisposizione di materiale informativo 

PD Informazione e sensibilizzazione per agricoltori ed allevatori relativamente all 
adozione di sistemi agricolturali eco-compatibili 

PD
Divulgazione e sensibilizzazione sugli effetti della presenza di specie alloctone: 
invasività, interazione con habitat e specie autoctoni, rischi ecologici connessi alla 
loro diffusione 

Erpetofauna 

MR Monitorare le popolazioni di rettili e anfibi presenti nel sito. 

RE
Regolamentare l uso delle sostanze  chimiche in agricoltura (fitosanitari, fertilizzanti, 
pesticidi e diserbanti) vietandone l uso in fasce di rispetto di almeno 15 m in tutti i 
corpi idrici (pozze, stagni, fossi, rii e torrenti) all interno del sito e circostanti. 

RE

Impedire  il rilascio di fauna  ittica  nei  corpi  idrici  mediante  l applicazione  della 
normativa vigente e la creazione di regolamenti appositi. 

IA
Svolgere azioni periodiche di controllo sulle popolazioni alloctone di nutria Myocastor 
coypus, gambero della Louisiana Procambarus clarkii e tartarughe acquatiche esotiche 
(Trachemys scripta), presenti nello stagno. 

RE

Regolamentare le operazioni di sfalcio degli argini e di taglio della vegetazione riparia, 
calendarizzandole e alternandole negli anni (ossia operare a sponde alterne) o, in 
alternativa, se si deve operare in entrambe le sponde contemporaneamente, lasciare 
corridoi intonsi di tratti pari o superiori a 15 metri di fronte come aree di rifugio e 
alimentazione per anfibi e rettili. Effettuare gli sfalci esclusivamente tra ottobre e 
febbraio. 

RE

Mantenere  al  minimo  le  escursioni  del  livello  idrico  all interno  degli  specchi d 
acqua. 

IA Creare isole e zone affioranti nelle aree umide. 

IA
Impiantare fasce arbustive perimetrali e tratti di siepe confinanti con le aree agricole 
allo scopo di schermare il più possibile l area protetta e aumentare il grado di naturalità 
degli ecotoni perimetrali. 

IA
Impiantare fasce arbustive e siepi al di fuori del sito, lungo le aree perimetrali delle 
coltivazioni, che pongano in connessione il sito stesso con le aree umide circostanti 
per garantire connettività tra le differenti popolazioni di anfibi e rettili presenti. 

IA

Aumentare  la  superficie  boscata  all interno  del  sito  tramite  piantumazione  di 
vegetazione arborea autoctona. 

Ornitofauna 
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IA, IN, RE

Nelle superfici agricole dovrebbe essere prevista la possibilità di applicazione delle 
seguenti misure: 

azione 2 (produzione biologica) dell attuale PRSR per ridurre/azzerare l uso di 
biocidi, azione 8 (praticoltura estensiva) dell attuale PRSR per la conservazione ed 

il 
ripristino di prati e pascoli. 
Inoltre, al fine di tutelare e incrementare la maggior parte delle specie di interesse 
comunitario per le quali è stato designato il sito, dovrebbe essere assicurata la 
possibilità di applicazione delle azioni 9 e 10 (solo la tipologia di intervento 
complesso macchia-radura ) della misura 2.f dell attuale PRSR;

IA Conservazione degli ambienti arbustati e di macchia radura; 

IA Programma di contenimento della Nutria e di altre specie animali esotiche; 

RE

Regolamentazione delle attività ricreative, turistiche e sportive che possono causare 
disturbo all avifauna e che comportano la presenza antropica, sia regolare, sia 
occasionale, nei siti di nidificazione durante la loro riproduzione e/o alimentazione; 

MR Monitoraggio delle specie di Allegato I della Direttiva Uccelli; 
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MR Monitoraggio delle specie non di Allegato I della Direttiva Uccelli, in special modo  
tramite mappaggio complessivo dei Passeriformi nidificanti e indagine in periodo di 
migrazione. 

Chirotteri 

 

RE

Non consentire eventi di qualsiasi tipo che possano costituire un motivo di disturbo alle 
colonie di Chirotteri presenti all interno o nelle immediate vicinanze della ZPS. In 
particolare vietare raduni (comprese escursioni) e spettacoli che prevedono un impatto 
acustico (anche di tipo musicale) attività pirotecniche o altri spettacoli che prevedono 
forte illuminazione o detonazioni. [costo zero] 

RE

Limitando per quanto possibile l inquinamento luminoso nella vicina S.S. 610, 
utilizzando per le nuove installazioni illuminanti punti luce a LED [costo zero per il 

mantenimento; maggior costo di installazione per l innovazione tecnologica, ma minor 
consumo a fronte di maggior durata] 

IN

Promuovere pratiche di agricoltura biologica e biodinamica nel raggio di almeno 2 km 
intorno alla ZPS [da incentivare i proprietari terrieri] 

IN

Incrementare la messa a riposo (a rotazione o definitive) di aree attualmente coltivate nei 
pressi della zona protetta [compensare mancato reddito proprietari] 

IN

Realizzare corridoi ecologici di connessione tra i bacini e i principali corsi d acqua 
naturali e canali [da incentivare e/o compensare i proprietari] 

RE

Dismettere progressivamente le pratiche di agricoltura tradizionale sugli argini e nelle 
golene del Fiume Sillaro tra Sesto Imolese e fino all altezza di Spazzate Sassatelli, 
eventualmente facendo uso di accordi di programma con la Provincia di Bologna; 
valutare l inserimento nella ZPS di questo tratto di fiume [compensazione iniziale 
mancato reddito per i titolari di concessioni di lungo periodo] 

RE

Aumentare   la   copertura   arborea   ripariale   nei   margini   ovest   e   sulla   cuspide 
settentrionale per favorire l insediamento di colonie [da programmare a titolo oneroso] 

MR
Effettuare monitoraggi mirati alla conoscenza della composizione specifica in tutta la 
ZPS e all individuazione dei siti di nursery e di roost presenti [da programmare a titolo 
oneroso] 

IA

Installare dispositivi artificiali, sia per specie forestali che antropofile nelle strutture 
attualmente esistenti e negli alberi più grandi [da programmare a titolo oneroso] 

RE
Mantenere la vegetazione dei fossati con acqua nel raggio di almeno 2 km dalle zone di 
rifugio per buona parte della primavera-estate, imponendo la programmazione delle 
operazioni di approfondimento, sfalcio, ecc. al di fuori di questo periodo [costo zero] 

RE
Vietare la nebulizzazione di qualsiasi insetticida, pesticida o diserbante all interno di 
tutta la ZPS, nonché di tali prodotti chimici all interno dei fossi e delle zone umide nel 
raggio di almeno 2 km dai confini delle Riserve [costo zero] 
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RE

Favorire la nidificazione di specie ornitiche (Riparia riparia, Merops apiaster, Alcedo 
atthis) che producono tane e cunicoli utili per i Chirotteri. 

PD Incrementare il livello di sensibilizzazione dell opinione pubblica e dei tecnici delle 
Amministrazioni,  sia  attraverso  la  promozione  eco-turistica  [da  incentivare],  sia 

mediante seminari tecnici [da programmare a titolo oneroso] 

RE

In caso di ristrutturazione di edifici con presenza di chirotteri, è necessario definire delle 
linee strategiche di intervento condivise con i comuni e le Associazioni di categoria 
(Gruppo Italiano Ricerca Chirotteri), prendendo come riferimento le Linee guida per la 
conservazione dei chirotteri nelle costruzioni antropiche e la risoluzione degli aspetti 
conflittuali connessi  edito  nel  2008  a  cura  di  GIRC,  Ministero dell Ambiente e della 
Tutela del Territorio e del Mare e Ministero per i Beni e le Attività Culturali [da 
incentivare] 

Arvicola d acqua

RE
Mantenere all interno della ZPS aree con ricca vegetazione erbacea ripariale e prativa, 
ruotando ad anni alterni le zone di controllo della vegetazione che comunque non dovrà 
essere sfalciata o rimossa più di una volta all anno, alla fine dell estate [costo zero] 

IA

Effettuare campagne di controllo della Nutria fino ad arrivare, se possibile, alla sua 
eradicazione, approfittando del rallentamento e persino declino naturale delle popolazioni 
naturalizzate. Il controllo della Nutria dovrà avvenire mediante cattura catture con gabbia-
trappola, evitando, all interno della ZPS, l abbattimento con arma da fuoco [da 
programmare a titolo oneroso o da incentivare] 

RE
Vietare all interno della ZPS ogni spargimento, mediante irrorazione, di pesticidi chimici 
e diserbanti. Tale divieto dovrebbe essere esteso, ad una fascia buffer esterna al sito 
protetto, indicativamente di 200 metri [mancato reddito]. 

RE

Stabilire un accordo interprovinciale e dismettere progressivamente le pratiche di 
agricoltura tradizionale sugli argini e nelle golene del Fiume Sillaro tra Sesto Imolese e 
fino all altezza di Spazzate Sassatelli, eventualmente facendo uso di accordi di programma 
con la Provincia di Bologna; valutare l inserimento nella ZPS di questo tratto di fiume 
[compensazione iniziale mancato reddito per i titolari di concessioni di lungo periodo] 

RE

Stabilire un accordo interprovinciale e includere il Fiume Sillaro tra Sesto Imolese e fino 
all altezza di Spazzate Sassatelli nei confini della ZPS [costo zero] 

RE

Mantenere la vegetazione degli scoli Gambellare e Gambellarino fino a fine estate almeno 
per un tratto di 1 km a sud e altrettanto a nord dei confini della ZPS. La stessa misura va 
applicata nei fossati con acqua nel raggio di almeno 500 m dalla ZPS per buona parte della 
primavera-estate, imponendo la programmazione delle operazioni di approfondimento, 
sfalcio, ecc. al di fuori di questo periodo [costo zero] 

RE
Vietare all interno della ZPS e in un ampia fascia buffer all esterno (almeno 100 m e 
includendo) l uso di metodi non selettivi di controllo del ratto o altri roditori indesiderati, 
quali ad esempio i rodenticidi 
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IN

Ridurre progressivamente il carico di inquinanti, in particolare di nutrienti e di pesticidi, 
incentivando l utilizzo di pratiche di concimazione naturale rispetto alle concimazioni 
minerali e pratiche di agricoltura biologica e biodinamica nel raggio di almeno 500 m 
intorno a tutte le Riserve [da incentivare i proprietari terrieri] 

MR

Effettuare  monitoraggi  mirati  alla  conoscenza  della  sussistenza  e  consistenza  della 
popolazione nella ZPS [da programmare a titolo oneroso] 

PD Incrementare il livello di sensibilizzazione dell opinione pubblica, degli agricoltori e dei 

tecnici  delle  Amministrazioni  attraverso  incontri  pubblici  e/o  seminari  tecnici  [da  
programmare a titolo oneroso] 
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